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Ringraziamo il Signore che, ancora una volta, ha voluto mostrare la sua bontà mi-
sericordiosa verso di noi permettendo lo scioglimento del sangue di San Gennaro,
nostro Patrono. A Dio nostro, Signore della vita e della storia, ogni onore e gloria.
“Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto prodigi; a tutti i popoli ha
rivelato la salvezza”, così abbiamo proclamato nell’antifona di questa quinta do-
menica di Pasqua.
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Ufficio per la formazione
Socio-politica

Laboratorio
“Padre
Filippo
Luciani”
Presso la parrocchia San Mauro
Abate, a Casoria, è in corso di
svolgimento un breve percorso
formativo di interesse alla
politica e di impegno civile
L’iniziativa, pensata d’intesa tra
l’undicesimo Decanato, l’Ufficio
diocesano per la formazione
socio-politica e l’Azione
Cattolica di Napoli ha visto
l’adesione di associazione e
movimenti che ne hanno
sposato le finalità e supportato
la diffusione. 
L’obiettivo è creare le
condizioni perché tutti i laici,
che, ai diversi livelli, rivestono
ruoli di responsabilità nella
comunità cristiana (catechisti,
operatori Caritas, responsabili di
gruppi, educatori), acquisiscano
primi elementi di conoscenza
della Dottrina sociale della
Chiesa. Tutto con particolare
attenzione alla specificità dei
territori di volta in volta
interessati ed alla ricaduta che i
principi possono avere nei
diversi contesti per un servizio
nobilmente politico alla città
secondo il magistero della
Chiesa.
Gli incontri sono affidati anche
a relatori fortemente radicati
nella comunità cristiana e, nel
contempo, dotati di precedenti,
personali esperienze politiche.
L’iniziativa è intitolata a don
Filippo Luciani, compianto
sacerdote della Diocesi di
Napoli, tra l’altro Rettore del
Seminario Maggiore e Assistente
Unitario dell’Azione Cattolica,
che ha accompagnato diverse
generazioni di laici e sacerdoti
anche su questi temi, mostrando
competenza, coerenza e laicità.
Questi i prossimi incontri, che si
tengono di lunedì, dalle ore
19.30 alle 21.
11 maggio: “Quale giustizia per
le nostre città?”. Gianluca
Guida, direttore dell’Istituto di
rieducazione per minori di
Nisida.
18 maggio: “Salvaguardia del
creato: un dovere per i cristiani”.
Sergio Costa, Comandante
Regionale Corpo Forestale dello
Stato; Giuseppe Irace,
funzionario pubblico, esperto
ambientale, già vice Presidente
diocesano di Azione Cattolica.
25 maggio: “Lavoro: che non c’è
e che potrebbe esserci”. Nicola
Campanile, Responsabile
diocesano Movimento
Lavoratori Azione Cattolica,
Funzionario pubblico Ispettivo,
già Sindaco di Villaricca.
8 giugno: “I luoghi della
partecipazione: famiglia,
parrocchia, scuola”. Giuliana Di
Fiore, Università Federico II, già
Assessore Provincia di Napoli,
già Responsabile Regionale
Movimento per la Vita.

La Vita Consacrata 
per un nuovo umanesimo

Tra il 9 e il 13 novembre 2015, a Firenze, si terrà un nuovo Convegno
Ecclesiale Nazionale, che i Vescovi hanno titolato: “In Gesù Cristo il
nuovo umanesimo”. I Vescovi italiani, nella traccia per il cammino ver-
so Firenze, hanno indicato cinque vie verso l’umanità nuova: Uscire,
Annunciare, Abitare, Educare, Trasfigurare.

Da qui il tema del terzo Meeting della Vita Consacrata: La Vita
Consacrata per un nuovo umanesimo. Dal 16 al 22 maggio 2015 vivre-
mo diversi appuntamenti che raccontano la bellezza della vita consa-
crata e richiamano l’impegno dei consacrati e delle consacrate per l’av-
vento di un nuovo umanesimo in Gesù Cristo.

Uscire – Ascoltare lo smarrimento della gente, curare con tenerezza
e dare luce ai tanti gesti di umanità.

Annunciare – La gente ha bisogno di parole e di gesti che, partendo
da noi, indirizzino lo sguardo e i desideri a Dio.

Abitare – Occorre ripensare insieme i nostri stessi modelli dell’abi-
tare, del trascorrere il tempo libero, del festeggiare, del condividere.

Educare – Il nuovo scenario chiede la ricostruzione delle gramma-
tiche educative. L’educazione occupa uno spazio centrale nella riflessio-
ne sull’umano e sul nuovo umanesimo.

Trasfigurare – Le comunità cristiane sono nutrite e trasformate nel-
la fede grazie alla vita liturgica e sacramentale e grazie alla preghiera.

Il calendario degli eventi 
Sabato 16 maggio, ore 19, piazza del Gesù, “Beati i puri di cuore.

Giovani e consacrati a servizio del Vangelo”. Mandato missionario ai
giovani e ai consacrati, preghiera ed evangelizzazione di strada.

Ore 21, Festa dell’Evangelizzazione. Interverrà S. E. Mons. Lucio
Lemmo, Vescovo Ausiliare. In collaborazione con il Servizio Diocesano
per la Pastorale Giovanile.

Domenica, 17 maggio 2015, Roma, Piazza San Pietro, ore 10,
Canonizzazione di Maria Cristina Brando.

Lunedì 18 maggio, presso l’Istituto Maria Ausiliatrice - Liceo delle
Scienze Umane, in via Enrico Alvino, 9 – Napoli, in mattinata incontro
sul tema: “Educare a scelte responsabili”, Valeria Esposito

Ore 17,30, nell’Istituto Sacro Cuore - piazza G. Pisa, 20, Casoria,
Celebrazione Eucaristica nella festa liturgica di Santa Giulia Salzano.

Seminario Arcivescovile di Napoli, ore 19.30, Concelebrazione
Eucaristica con la Comunità del Seminario, presieduta da padre
Salvatore Farì.

Martedì 19 maggio, dalle ore 9 alle ore 19, presso la Parrocchia San
Gioacchino, via Orazio, Napoli, raccolta di alimenti per i fratelli biso-
gnosi e per le mense estive. Gli Istituti di vita consacrata e le parrocchie
si potranno organizzare per il trasporto degli alimenti con la segreteria
della parrocchia (081.714.50.43. In collaborazione con la Caritas
Diocesana e il volontariato Vincenziano.

Gran Bar Riviera - Riviera di Chiaia, 181 – Napoli ore 17,30,
“Theocoffee… parlando di donne. Introduzione musicale di Sarìa
Giobbe. Intervento di suor Antonella Solidoro fdc. In collaborazione
con l’Ufficio Diocesano Aggregazioni Laicali

Mercoledì 20 maggio, Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale se-

zione San Luigi, dalle ore 9 alle ore 10.30, incontro sul tema: “Ospitare
l’umano, accogliere la salvezza”, Emilio Salvatore.

Arciconfraternita dei Pellegrini, ore 18, presentazione del volume:
“Amare è dare tutto. Racconti di uomini e donne che hanno osato offrir-
si, per amore, alla causa dell’umanità e del Vangelo”. Introduce:
Vincenzo Galgano. Interviene: Editrice Città Nuova.

Giovedì 21 maggio, Pontificio Seminario Campano Interregionale,
ore 19, Concelebrazione Eucaristica con la Comunità del Seminario
presieduta da padre Francesco Beneduce sj, Rettore del Seminario.

Venerdì 22 maggio, Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale sezio-
ne San Luigi, dalle ore 9, alle ore 10.30, incontro sul tema: “La frater-
nità: vero prodigio della Pentecoste. Arte e Spiritualità”, Giorgio
Agnisola.

Dalle ore 19.30, presso le Suore Brigidine, Eremo del Santissimo
Salvatore, via dell’Eremo 87, “Aggiungi un Paese a tavola!. Serata di fra-
ternità e cena multietnica”. Per adesioni rivolgersi a suor Immacolata
Paparusso (349.621.49.84) o suor Noelle Messini (348.90.24.550).

Nelle librerie cattoliche della città saranno allestite vetrine con sus-
sidi informativi sulla vita consacrata.

Per ulteriori informazioni: padre Salvatore Farì (339.865.81.28) o
suor Maria Carmela Navarra (340.910.25.95).

Domenica 24 maggio, alle ore 17, presso la Chiesa Cattedrale in
Napoli il Card. Arcivescovo Crescenzio Sepe presiederà la Celebrazione
Eucaristica di ringraziamento.

«I poveri, carne di Cristo» 
Continua il percorso formativo sperimentale

per le équipes decanali Caritas
di Antonio Spagnoli

«Erano perseveranti nell’inse-
gnamento degli apostoli e nel-
la comunione, nello spezzare il

pane e nelle preghiere (At 2, 42)». Così ini-
zia la sua relazione, intitolata “Conservare
e propagare la fede per mezzo della Carità”,
in occasione del terzo incontro del corso di
formazione per le équipe decanali Caritas,
mons. Antonio Di Donna, Vescovo di
Acerra e Vescovo delegato della
Conferenza Episcopale Campana per il
Servizio della Carità.

Il Vescovo cita Atti 2,42ss. e il brano dei
discepoli di Emmaus di Luca 24 per richia-
mare le note distintive e costitutive di ogni
comunità cristiana: Parola di Dio, liturgia,
carità. E chiarisce che «l’una, senza le altre,
non regge: ci deve essere “osmosi” tra
Parola, liturgia e carità».

In questa osmosi la carità ha una fun-
zione particolare: è una sorta di pre-evan-
gelizzazione, prepara cioè all’annuncio del
Vangelo. Mons. Di Donna cita “A
Diogneto”, uno dei più suggestivi scritti cri-
stiani dei primi secoli, «secondo cui i cri-
stiani nel mondo non si distinguono in
niente rispetto agli altri uomini, tranne che
per il loro stile di vita “paradossale”, uno
stile di vita diverso capace di far nascere
negli altri uomini la domanda: “Perché vi-
vi così?”».

L’osmosi tra Parola, liturgia e carità de-
ve essere presente nella concretezza della
vita della parrocchia. Perciò, «se in parroc-
chia, ad esempio, ci sono cento operatori
pastorali dediti alla liturgia, solo cinquan-
ta alla catechesi e appena due-tre dediti al-

la pastorale della carità, è evidente che c’è
uno squilibrio da correggere». L’osmosi do-
vrà segnare, poi, ogni ambito della vita della
comunità ecclesiale: così, «nella catechesi,
insieme al momento dell’annuncio, ci sarà il
momento della preghiera e quello dell’impe-
gno nella carità». Il Vescovo, infine, richiama
la necessità per le Caritas parrocchiali di pas-
sare dall’assistenza pura e semplice alla fun-
zione pedagogica.

È toccato, poi, a mons. Sebastiano Pepe,
parroco di S. Maria della Libera, relazionare
sul tema “La Pastorale della Carità: poveri,
Chiesa, mondo”, in occasione del quarto in-
contro del corso.

Nel suo intervento cita il Vangelo di
Giovanni, «Dio ha tanto amato il mondo da
dare il Figlio unigenito» (3,16), e spiega che
la comunità dei credenti è chiamata ad ama-
re il mondo perché «rassomigliare a Cristo è
la norma suprema per la Chiesa». Perciò, è
chiamata anche, sull’esempio di «Gesù che si
fa povero», a farsi povera e a fare l’opzione
preferenziale per i poveri.

«Per la Chiesa», chiarisce don Sebastiano,
citando l’Evangelii gaudium, «“l’opzione per
i poveri è una categoria teologica prima che
culturale, sociologica, politica o filosofica.
Dio concede loro la sua prima misericordia”

(n. 198). Nel cuore di Dio c’è un posto prefe-
renziale per i poveri, tanto che Egli stesso “si
fece povero” (2 Cor 8,9). Tutto il cammino
della nostra redenzione è segnato dai poveri
(n. 197). Questa preferenza divina ha delle
conseguenze nella vita di fede di tutti i cristia-
ni, chiamati ad “avere gli stessi sentimenti di
Gesù” (Fil 2,5)».

«I poveri, carne di Cristo, come li defini-
sce spesso papa Francesco», prosegue mons.
Pepe, «“hanno molto da insegnarci. Oltre a
partecipare del sensus fidei, con le proprie
sofferenze conoscono il Cristo sofferente. È
necessario che tutti ci lasciamo evangelizza-
re da loro. La nuova evangelizzazione è un in-
vito a riconoscere la forza salvifica delle loro
esistenze e a porle al centro del cammino del-
la Chiesa. Siamo chiamati a scoprire Cristo
in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle
loro cause, ma anche ad essere loro amici, ad
ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la
misteriosa sapienza che Dio vuole comuni-
carci attraverso di loro”. (Evangelii gaudium,
n. 198)».

Infine, mons. Pepe consegna alla platea
un interrogativo: «Come educare oggi le co-
munità al senso della povertà in un mondo
che, nella sua accezione negativa, sembra es-
sere entrato profondamente nello stile di vita
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Pubblicati gli Atti
del Convegno Cei
sul lavoro

Nella 
precarietà
la 
speranza
(dvdl) A tre mesi dal Convegno

della CEI dal titolo “Nella

precarietà, la speranza” svoltosi

a Salerno dal 24 al 26 ottobre

2014, viene pubblicato il volume

degli atti atteso da ampie fasce

della società cattolica italiana

(diocesi, parrocchie, movimenti

e organizzazioni), e che verrà

diffuso attraverso i più

importanti media e testate

giornalistiche cattoliche italiane.

In occasione del Convegno è

stato raggiunto un importante

traguardo con la firma del

Protocollo d’Intesa tra Ministero

del Lavoro e delle Politiche

Sociali e Progetto Policoro. Tale

progetto organico della Chiesa

italiana tenta di dare una

risposta concreta al problema

della disoccupazione in Italia e

si impegna a fornire ai giovani

percorsi di accoglienza,

orientamento e

accompagnamento alla

creazione di impresa, borse di

studio e borse lavoro.

Educare alla speranza nel tempo

della crisi, significa innanzi

tutto educare a pensare, per

battere strade nuove, adeguate al

nuovo contesto in cui ci

muoviamo oggi. E questo esige

che, dalla logica angusta e

circoscritta

dell’autorealizzazione, si

passi a quella che vede nel

lavoro da compiere una

missione. Non a caso Benedetto

XVI, nella “Caritas in veritate”,

ricorda, citando la Populorum

progressio, che «il progresso è,

nella sua scaturigine e nella sua

essenza, una vocazione» (n.16).

Una definizione sorprendente,

che smentisce la convinzione

diffusa che identifica lo sviluppo

con la crescita del Pil– in realtà

un indice assolutamente neutro,

che può derivare allo stesso

modo da fattori umanamente

positivi o negativi - , lasciando

al margine il ruolo delle persone,

delle loro scelte e della loro

crescita.

L’insegnamento della Chiesa

capovolge tale impostazione,

perché «la vocazione è un

appello» (ivi, n.17) che

«comporta una libera e solidale

assunzione di responsabilità da

parte di tutti» (ivi, n.11).

Appunto quello che è tipico della

missione.

Il Cardinale Crescenzio Sepe ha celebrato la Festa del lavoro 
alla Schneider Electric di Casavatore

Restituire la dignità alle persone
«Stamattina mi hanno telefonato per dirmi

che le attività alla Indesit di Carinaro sono ri-
cominciate. Sono rimasto molto contento ed
ho espresso le mie felicitazioni. Spero che si
possa continuare su questa strada per arrivare
ad una risoluzione definitiva del problema».  Il
cardinale Sepe, lo scorso 29 aprile, mentre ce-
lebrava la festa del lavoro alla Schneider
Electric di Casavatore, non ha nascosto la pro-
pria soddisfazione. 

Una settimana prima, infatti, l’arcivescovo
si era recato proprio alla fabbrica di Carinaro,
sua città Natale, per esprimere la sua solida-
rietà e promettere una mediazione. «E non po-
tevo non andare -  ha ribadito -  io lì sono nato
e cresciuto». Poi ha aggiunto: «Però nel mon-
do, in Italia, ci sono tante Carinaro, il lavoro
deve essere garantito a tutti, perchè senza la-
voro - come ha ricordato Papa Francesco nel-
la sua visita a Napoli -  si perde la dignità». Poi
ha rivolto un accorato appello ad istituzioni,
politica, sindacati ma anche Chiesa, affinché
ognuno faccia la propria parte per risolvere
questa tragedia che ne genera tante altre. 

In un’affollata sala, il cardinale Sepe alla
Schneider ha presieduto la celebrazione, in-
sieme al vicario episcopale per la Carità, don
Tonino Palmese, al parroco della vicina chiesa
don Marco Vellutino e al decano Carmine
Caponnetto, In sala il sindaco di Casavatore,
Salvatore Sannino, e il direttore dell’azienda
che conta 270 dipendenti, Alfonso Calabrese.
Ad organizzare la giornata il direttore dell’uf-
ficio diocesano per il lavoro, Antonio Mattone. 

Proprio a Casavatore lunedì scorso c’è sta-
to un omicidio di camorra, che ha fatto preoc-
cupare gli inquirenti per un eventuale ritorno
di faida. Il cardinale,  a proposito,  ha ricorda-
to «Prima questo territorio insieme ad
Afragola e ad Arzano costituiva un triangolo
industriale, oggi purtroppo assistiamo ad una
sorta di desertificazione. Molto spesso il dram-
ma più forte legato alla mancanza di lavoro è
la criminalità organizzata che offre quattro,
cinque, anche dieci volte di più di un lavoro
onesto. Anche dalle mie parti ci sono questi
scagnozzi che offrono lavoro ai giovani. La
mancanza di lavoro spesso ingrossa le fila dei

malavitosi».  L’Arcivescovo poi ha ricordato co-
me il magistero della Chiesa sia sempre stato
attento al mondo del lavoro. «Già Pio XII volle
manifestare la sua attenzione con la proclama-
zione di un santo protettore, poi Leone XIII
con l’enciclica Rerum Novarum, poi Giovanni
Paolo II e per finire papa Francesco. Il lavoro è
ciò che distingue l’uomo dagli altri esseri vi-
venti, perchè lavorando realizza le sue poten-

zialità. Un uomo che non riesce a realizzare se
stesso è un fallito, un emarginato. 

«Questa è una bella azienda ha concluso, un
punto di eccellenza edi quest sono contento ma
vi chiedo di pregare insieme a me per quelli che
il lavoro non l’hanno mai conosciuto. e per le
vittime innocenti cadute mentre compivano il
proprio dovere.

Elena Scarici

Un patrimonio prezioso   
In Campania istituito un osservatorio e l’albo delle cooperative sociali

Il Consiglio regionale della Campania ha approvato all’unani-
mità la proposta di legge “Disciplina, promozione e valorizzazione
delle cooperative sociali in Campania in attuazione della legge
381/1991”, che promuove e valorizza lo sviluppo delle cooperative
sociali riconoscendone la funzione sociale ed economica svolta sul
territorio. 

La legge istituisce l’Albo regionale delle cooperative sociali e
rafforza il sostegno alla cooperazione e le modalità di raccordo del-
le attività delle cooperative sociali con le pubbliche amministrazio-
ni nell’ambito della programmazione e gestione del sistema integra-
to di servizi alla persona. Uno dei settori in cui è previsto il raccordo
è quello delle politiche attive del lavoro finalizzate a creare nuova oc-
cupazione nel settore della solidarietà e per favorire la coesione so-
ciale. È, inoltre, istituito l’Osservatorio regionale sulla cooperazione
sociale.

Una legge attesa. “Era una legge molto attesa, che finalmente det-
ta regole in un ambito delicato e significativo per la nostra regione,
soprattutto per gli spiragli che apre nelle attività finalizzate all’inse-
rimento lavorativo”, afferma Anna Cristofaro, presidente delle Acli
Campania. «Con l’istituzione dell’Albo e dell’Osservatorio e la possi-
bilità di accedere a contributi per il miglioramento strutturale della
componente patrimoniale, il testo unico per la promozione e valo-
rizzazione delle cooperative sociali può rappresentare la base da cui
ripartire verso un’organizzazione dignitosa di tantissime espressio-
ni professionali attuali e future del terzo settore in Campania», evi-
denzia Cristofaro. 

L’approvazione della legge «dà dignità a un settore che in questi
24 anni ha lavorato, svolgendo un ruolo fondamentale sui territori,
con servizi di prossimità, spesso in supplenza alla Pubblica ammini-
strazione», commentano i referenti del sociale dell’Alleanza delle
Cooperative Campania: Giuseppina Colosimo (Agci), Giovanpaolo
Gaudino, (Federsolidarietà–Confcooperative) e Luca Sorrentino
(Legacoop), per i quali «la legge assegna alla cooperativa sociale una
funzione di prim’ordine nella costruzione della socio-economia e

prevede l’istituzione di un Albo, l’iscrizione al quale è requisito im-
prescindibile per partecipare alle gare pubbliche. Le organizzazioni
di tutela della cooperazione sociale si stavano battendo per recupe-
rare questo grave gap».

Sulla buona strada. «La legge regionale, pur essendo stata appro-
vata con enorme ritardo, riconosce questo patrimonio prezioso per
la Campania fatto d’imprese sociali che negli anni hanno costruito
l’ossatura del sistema di welfare comunitario nei nostri territori. Le
cooperative sociali forniscono quotidianamente risposte di umanità
a tante persone senza voce e tutela, che domandano di incrociare vol-
ti capaci di riconoscere i loro bisogni», fa notare Ettore Rossi, diret-
tore dell’Ufficio per i problemi sociali e il lavoro della diocesi di
Benevento. 

Queste rappresentano anche «un’opportunità significativa di la-
voro per tante persone che sono tagliate fuori dalla vita attiva in una
terra assetata di lavoro». In questo senso, è «interessante che la leg-
ge individui la cooperazione sociale come soggetto privilegiato per
l’attuazione di politiche attive del lavoro. 

Sappiamo bene che i servizi alla persona costituiscono dei baci-
ni occupazionali ampi in cui si può intervenire, con il sostegno del-
le istituzioni, per aiutare la nascita su basi qualificate di nuove im-
prese sociali che, tra l’altro, sono chiamate per loro vocazione speci-
fica a favorire l’ingresso nel mercato del lavoro di soggetti svantag-
giati». 

Secondo don Aniello Tortora, direttore dell’Ufficio per i problemi
sociali e il lavoro della diocesi di Nola, «finalmente ci siamo incam-
minati sulla strada giusta. Il mondo della cooperazione sociale è im-
portantissimo, soprattutto in questo momento della vita sociale e
crisi economica ancora imperante. Concretamente, aiutare questo
mondo significa fondamentalmente creare occasioni di lavoro, in
una regione dove manca ancora tantissimo, e soprattutto avviare un
welfare serio a sostegno delle fasce più deboli della società. Era ora
che la Regione Campania si muovesse in tal senso».

Gigliola Alfaro
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Festa di San Pasquale
al Granatello 

Anche quest’anno il Signore ci dona la grazia di vivere la festa di San Pasquale
Baylon, uscendo verso le periferie esistenziali, per portare a tutti la gioia del Signore,
che è misericordia e amore. Sarà per noi, in quest’anno dedicato alla Vita Consacrata,
un’ulteriore occasione di riflessione su questa speciale vocazione, che ha in Gesù il mo-
dello ed in San Pasquale un attraente testimone. L’Eucarestia, come ci insegna il no-
stro Patrono, sarà la scuola privilegiata per imparare ad amare Dio e il prossimo con
umiltà e gioia. 

La Processione di San Pasquale
Quest’anno la processione inizierà dalla Basilica di Santa Maria di Pugliano in

Ercolano, ove la Statua del Santo è stata solennemente accolta venerdì 8 maggio alle
ore 18. Alle ore 19, concelebrazione Eucaristica presieduta dal parroco di San
Pasquale, padre Giuseppe Sorrentino, ofm.

Sabato 9 maggio, padre Pasquale Mauro, ofm, alle ore 18, terrà una catechesi fran-
cescana e alle 19, presiederà la Santa Messa.

Domenica 10 maggio, la processione. Questo l’itinerario: ore 16.30 Basilica Santa
Maria di Pugliano, piazza Pugliano, via IV Novembre, via Trentola, via Fontana, corso
Resina, via Roma, via Marittima, via Gianturco, traversa Granatello, corso Garibaldi,
via Bagnara, via Gianturco (parco Edilmare e parco Elvira), piazza San Pasquale, Porto
del Granatello.

Per coloro che lo vorranno, a partire dalle ore 15.45, saranno a disposizione dei taxi
collettivi che dal Granatello porteranno i fedeli a Pugliano.

Alle ore 19.30, sul molo “ferrovia” del Porto del Granatello, Santa Messa solenne pre-
sieduta dal parroco, padre Giuseppe Sorrentino ofm. 

Da lunedì 11 a sabato 16 maggio: 
Settimana Eucaristica parrocchiale 

Ore 16.30, Ora Media ed esposizione Eucaristica
Ore 18, Rosario Eucaristico
Ore 18.30, Vespri solenni e benedizione Eucaristica
Ore 19, Santa Messa solenne
Lunedì 11 animano le fraternità Ofs e Gifra, presiede padre Francesco Mauro Del

Grosso, assistente regionale Ofs.
Martedì 12 animano le Suore del decanato, presiede padre Salvatore Farì, vicario

episcopale per la Vita Consacrata.
Mercoledì 13 animano le Unioni Cattoliche Operaie del decanato, presiede mons.

Domenico Felleca, assistente diocesano Uco.
Giovedì 14 animano i gruppi del Rinnovamento nello Spirito Santo, presiede don

Vincenzo Apicella, consigliere nazionale RnS.
Venerdì 15 animano i ministri straordinari dell’Eucaristia del Decanato, presiede

don Giuseppe De Crescenzo.
Sabato 16 animano i gruppi di preghiera di “Fra Umile”, presiede S. E. mons.

Gennaro Acampa. 
Domenica 17 maggio, Festa di San Pasquale
Sante Messe alle ore 6.30, all’altare di San Pasquale); 7.30 – 9 – 10, presieduta da S.

E. mons. Salvatore Angerami; 11 – 12 – 19 – 20.30.
Alle ore 18.30 recita dei Vespri con la memoria del Transito di San Pasquale
Dalle 21.30 alle 24: Una notte d’amore e di perdono: Adorazione e confessioni. 

I seminaristi 
ricordano 

mons. Antonio Serra

(a.s.) Nel pomeriggio del 30 aprile abbiamo appreso la notizia dell’improvvisa di-
partita del nostro ex rettore del seminario, il caro padre Antonio Serra. Si è spento
improvvisamente in seguito ad un infarto all’età di soli 48 anni. Ha speso tutta la sua
vita per la nostra amata chiesa napoletana, che ha servito sempre con amore e dedi-
zione.

Don Antonio nacque il 24 settembre del 1967 a Torre del Greco.  Il 10 maggio 1992
fu ordinato presbitero. Nel 1994 si è licenziato in Pastorale Giovanile e Catechetica
presso l’Università Pontificia Salesiana di Roma. Nel 2004 ha conseguito il Dottorato
in Teologia Pastorale presso la Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale sezione San
Tommaso d’Aquino. Dal 1998 al 2007 è stato: parroco della parrocchia Immacolata
Concezione in Portici; membro della consulta dell’Ufficio Catechistico Nazionale; vi-
cedirettore dell’Ufficio Catechistico Diocesano. Dal 2009 è stato docente incaricato
in Teologia Pastorale presso la suddetta facoltà. Dal 2007 al 2014 è stato rettore del
nostro Seminario Maggiore di Napoli e direttore dell’ufficio diocesano per le voca-
zioni sacerdotali. 

La sua scomparsa ci ha lasciati impietriti: il forte amore che nutrivamo nei suoi
confronti opponeva non poche resistenze ad accettare e a realizzare questa dura
realtà. Ma la fede nel Risorto, che lui sempre ci ha annunciato e testimoniato, ci ha
aiutato a vivere anche questo momento da tribolati, ma non da schiacciati; abbiamo
sentito forte, sicuramente grazie anche alla sua intercessione, la ragione della
Speranza che è in noi, Gesù Cristo, il Vivente, per il quale don Antonio ha donato tut-
ta la sua vita.

Don Antonio è stato per tutti noi un vero padre e un grande educatore: ognuno
sapeva di poter contare sempre su di lui. Per qualsiasi problema è stato sempre
pronto ad ascoltarci: sentiamo ancora nelle orecchie le sue parole piene di
sollecitudine per ogni volta che gli confidavamo qualcosa; ha saputo darci parole di
incoraggiamento, così come parole ferme e decise per farci cambiare direzione o
atteggiamenti, quando era necessario.

Tutto quello che ci diceva sia nei colloqui che negli incontri di formazione –
l’importanza di relazioni significative, il senso dell’accoglienza, l’amore per la
Chiesa, un’ardente cura pastorale, l’attenzione per i giovani, le famiglie e i poveri -
noi lo abbiamo sempre visto realizzato in lui, nel suo ministero, anche negli anni
difficili della sofferenza, causata da una rara malattia autoimmune, che lo ha
portato al trapianto del rene.

La camera ardente si è tenuta nella parrocchia Santa Maria Apparente in Napoli,
dove nella stessa mattina sono state celebrate due Messe in suo suffragio, con la
partecipazione di tanti sacerdoti e fedeli. Venerdì la salma è stata portata a Portici,
nella parrocchia Maria Santissima della Salute, dove è stata celebrata una veglia di
preghiera e all’indomani sono stati celebrati i funerali, presieduti dal Cardinale
Sepe. 

In una chiesa gremita l’Arcivescovo, con emozione, ha ricordato la bellezza del
sacerdozio di don Antonio: in particolare ha sottolineato il suo legame  vivo con
Cristo e la Chiesa come i tralci alla vite ripresi da Gesù nel vangelo; ancora ha
espresso la sua stima per il suo spessore umano, spirituale e culturale; la sua
generosità e dedizione al seminario anche quando le forze fisiche, messe a dura
prova dalla malattia, non glielo consentivano. Il Cardinale ha poi letto una parte di
una testimonianza che don Antonio aveva lasciato ad un gruppo di focolarini, nella
quale condivideva quanto il periodo della malattia lo avesse destabilizzato, ma al
contempo quanto la sua fede si fosse irrobustita. L’intera celebrazione è stata vissuta
come il modo più bello per ringraziare il Signore, insieme a tutta la Chiesa di Napoli,
per aver posto don Antonio sul nostro cammino di vita e di formazione. 

Nella Messa esequiale lo Spirito Santo ci ha aiutati a guardare oltre il dolore e a
ricevere l’ennesima lezione dal caro don Antonio: che dono grande la vita, ma anche
che dono fragile! Un dono mai da dare per scontato! Quanto fugace è il tempo!  A
noi Seminaristi piace ricordare don Antonio come “il prete che ha amato Cristo e
la Chiesa di Napoli”! Semplicemente questo amore lo portava ad amare chiunque
incontrasse sul suo cammino di vita e di presbitero. Pieni di speranza confidiamo
nella sua intercessione sulla nostra comunità.



Vita EcclesialeNuova Stagione 10 maggio 2015 • 5

L’abbraccio  
di Napoli per
San Guanella

Giovedì 30 aprile – arrivo di San Guanella e giornata del-
l’accoglienza

La giornata dell’accoglienza ha visto la partecipazione di tutto il quartiere di
Miano-Secondigliano e la presenza di molte autorità. Per il Comune di Napoli,
l’assessore allo sport Ciro Borriello e il consigliere comunale Tonino Borriello che
hanno espresso la vicinanza al Centro E. Fernandes e l’importanza del suo lavoro
sul territorio. Ad accogliere la salma di San Luigi Guanella anche il X reggimen-
to  dei Carabinieri con la Fanfara. In prima linea anche i rappresentati della
Famiglia Fernandes-Naldi, Toto Naldi e la nipote Francesca, sempre presenti e vi-
cini all’istituto che il loro nonno fondò 50 anni fa.

A presiedere la celebrazione eucaristica Don Nino Minetti, superiore provin-
ciale, che nella sua omelia ha sottolineato la “carità eroica e samaritana” di San
Luigi Guanella, riprendendo la famosa parabola del buon samaritano che vede e
cura una persona bisognosa senza chiedere ricompensa. “Dobbiamo abituarci a
vedere la miseria degli altri, dare una parola di consolazione e fare qualcosa. Una
carità che non chiede lode ma che si fa scomparendo. Dobbiamo guardarci dall’e-
sibizionismo”.

A chiudere la giornata, lo spettacolo dei bambini del Centro educativo che, sot-
to la guida attenta di Don Enzo e degli educatori, hanno ripreso con canti e balli
la vita di San Guanella ricordando alla comunità il centenario della sua morte.

Venerdì 1 maggio - Gemellaggio con Pompei
Forte e profondo il legame spirituale di Don Guanella con il Santuario di

Pompei. 
L’Opera don Guanella di Napoli e la Parrocchia S. Maria della Provvidenza han-

no voluto celebrare questo affetto amicale dedicando un’intera Giornata al
Gemellaggio con Pompei

Pompei è un luogo simbolico per il nostro fondatore dove era solito raccoglier-
si per prendere decisioni importanti. Nell’ultima sua visita alla Madonna del
Rosario, Don Guanella raccomandò le sue suore prima di lasciarle partire per una
difficile missione negli Stati Uniti. 

Le celebrazione eucaristica è stata presieduta da Mons. Giuseppe Adamo, vi-
cario generale del Santuario di Pompei.

Sabato 2 maggio - giornata della fraternità
Nel corso della giornata della fraternità, che si è svolta sabato 2 maggio, una

delegazione di detenuti del Carcere di Secondigliano si è ritrovata al Centro don
Guanella. Un incontro di preghiera che ha mostrato il vero volto della compassio-
ne e del perdono. A guidare la celebrazione eucaristica Mons. Cascio, che ha sot-
tolineato il bisogno di perdonare e comprendere l’altro. Rilevante anche la figura
di Padre Michele Vinzi, cappellano del Carcere, che ogni giorno dedica il suo tem-
po al recupero morale e spirituale di queste persone, senza abbandonarle al loro
destino.

Nel corso della giornata si è ricordato, insieme agli ammalati e agli anziani,
l’anniversario sacerdotale di Don Lillo che ha voluto rendere omaggio ai più biso-
gnosi attraverso l’Unzione degli infermi.

Domenica 3 maggio – l’omaggio della Città di Napoli
È l’atmosfera delle grandi occasioni quella che ha accompagnato la Santa

Messa di domenica 3 maggio, celebrata dal Cardinale Crescenzio Sepe in onore di
San Luigi Guanella. 

Fedeli, famiglie, educatori, autorità religiose e militari riuniti attorno alla fi-
gura del Pastore della carità in un abbraccio carico di speranza e devozione.
“Quando a Napoli viene un Santo non si può mancare – ha ammesso il Cardinale
Sepe -, è un richiamo troppo forte per la nostra comunità”. 

Con queste parole il Cardinale di Napoli ha accolto le spoglie mortali di San
Luigi Guanella, ricordando il coraggio e la passione della sua missione pastorale.
“San Guanella prese sul serio le parole di Gesù e, di fronte alle necessità e le mise-
rie del tempo, non esitò a donare la vita. Il suo esempio di carità si è diffuso nel
mondo (ndr. Le congregazioni guanelliane sono attive in oltre 20 nazioni) ponen-
do al centro del suo cammino la parola carità. Tutto si svolge intorno alla carità,
senza di essa non c’è Dio e l’uomo sarebbe privo della sua essenza. Dobbiamo vi-
vere e testimoniare nella carità e nell’amore. È per questo che la figura di San
Guanella deve essere posta come esempio. A Napoli e soprattutto nei luoghi dove
operano i guanelliani, la carità si fa concretezza. Mi piace pensare ai nostri padri
guanelliani come Terremoti della carità, religiosi che, quando mi incontrano, non
parlano di cose futili. Al contrario, sono sempre carichi di progettualità e opero-
sità proprio come il loro fondatore”. 

Lunedì 4 maggio - partenza
Con la partenza verso le case pugliesi si conclude la tappa partenopea del lun-

go viaggio di San Luigi Guanella. “La presenza del nostro fondatore ha regalato
momenti di commozione, di crescita e di riscatto al territorio di Miano, più che
mai unito e partecipe – ha testimoniato Don Enzo Bugea Nobile, sup. OdG Napoli-
. Ogni giorno, attraverso di lui traiamo la forza per testimoniare la carità e l’amo-
re di Dio. Entriamo in contatto con i nostri parrocchiani, i bambini, i disabili e gli
ultimi per garantire l’accompagnamento alla crescita spirituale e umana.
L’augurio è continuare a progettare e seminare il suo carisma caritatevole, in que-
sto modo sarà possibile migliorare la realtà socio-culturale del nostro quartiere”.

Vocazioni e santità: 
toccati 

dalla Bellezza
I seminaristi della Campania riuniti a Capodimonte

In occasione della Settimana Nazionale di preghiera per la 52esima Giornata Mondiale del-
le Vocazioni, il 23 aprile scorso, presso la Basilica dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio a
Capodimonte, tutti i seminaristi dei Seminari Maggiori della Campania, si sono ritrovati insie-
me per un incontro di preghiera, al quale hanno partecipato anche i giovani delle parrocchie
dei novelli presbiteri della nostra Diocesi, ordinati lo scorso 26 aprile, nella domenica detta “del
Buon Pastore”.

Erano presenti in Basilica i giovani dei Seminari di Posillipo, Salerno, Benevento e Nola, ol-
tre ai seminaristi del Seminario Arcivescovile di Napoli. 

A presiedere il momento di preghiera è stato il Vescovo Ausiliare della nostra diocesi, non-
ché Rettore del Seminario Maggiore di Napoli, S. E. Mons. Salvatore Angerami, il quale, prima
di “spezzare la Parola”, ha dato il benvenuto a tutti i seminaristi ed in particolare a S. Ecc. Mons.
Arturo Aiello, Vescovo di Teano-Calvi, delegato della Conferenza Episcopale Campana per il
Clero, S. Ecc. Mons. Lucio Lemmo, delegato della Conferenza Episcopale Campana per la
Pastorale Giovanile; S. Ecc. Mons. Franco Marino, Vescovo di Avellino e, infine, don Emilio
Salvatore, incaricato per la Pastorale delle Vocazioni a livello regionale. 

Il nostro Rettore con passione ha lasciato a tutti i presenti un suo pensiero omiletico, ana-
lizzando alcuni aspetti del tema scelto per l’occasione: “Vocazioni e santità: toccati dalla
Bellezza”. È proprio la Bellezza, infatti, ad attrarre la nostra vita, a modellarla, a lasciare che
essa ci guidi, poiché non è una bellezza illusoria, scarna nei contenuti, ma è la Bellezza che può
dare significato all’esistenza di ciascuno di noi: è il Dio-Bellezza. Il Vescovo ha iniziato il suo
intervento partendo dal famoso episodio evangelico, proclamato durante l’incontro, della
Trasfigurazione di Gesù sul monte Tabor, alla presenza di tre dei suoi discepoli. Esso rappre-
senta proprio quell’incontro intimo che ogni cristiano è chiamato a fare con il Signore, lascian-
dosi toccare dalla sua Bellezza.

Il Vescovo, in particolar modo, si è soffermato sulla raccomandazione che il Padre, come ci
viene narrato, rivolge ai tre discepoli: “Questo è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono compia-
ciuto; ascoltatelo” (Mt 17, 5). L’invito che il Padre rivolge a Pietro, Giacomo e Giovanni, e quin-
di a tutti noi, è di ascoltare il Figlio, poiché, come ha sottolineato il Rettore, “ascoltandolo, vi-
vremo da figli come lui”. Ascoltare il Figlio, però, non vuol dire limitarsi soltanto nel prestare
attenzione alle parole che Egli dice, bensì il Signore ci chiama ad un ascolto più profondo, che
coinvolge tutte le nostre forze e che ci spinge a sceglierlo come Signore della nostra vita: “l’in-
vito del Padre ad ascoltare Gesù, avvia – come ha ricordato don Salvatore – un vero e proprio
dinamismo di sequela!”. La volontà di mettersi in cammino per seguire Gesù può nascere solo
dopo aver fatto esperienza di piena contemplazione della Bellezza, come accadde a Pietro, il
quale esclamò: “E’ bello per noi restare qui”. 

Il Rettore ha ricordato che il camminare del cristiano non è un vagare, un “girare a vuoto”,
ma è il progressivo compimento di una scelta: andare tra la gente, in particolar modo i poveri
e gli ultimi, “spendendo la vita per ideali alti, per valori autentici, per edificare il Regno di Dio
sulla terra”, donandosi senza riserve, tenendo come unico modello da seguire, Gesù Cristo. A
conclusione del suo intervento, don Salvatore ha presentato la figura di Maria come Colei che
ha incontrato la Bellezza, che si è fatta conquistare da essa, pronunciando il suo coraggioso
“Sì”. 

All’ incisivo discorso di don Salvatore ha fatto seguito la testimonianza di Marco, seminari-
sta della diocesi di Teano, il quale ha raccontato del suo incontro con Dio e di quanto sia “bel-
lo” spendersi totalmente per Lui. 

Subito dopo, ognuno ha potuto rinnovare i propri impegni del cammino di vocazione, nati
dall’unica vocazione ricevuta nel Battesimo: quella alla santità.

Nel tempo di Adorazione silenziosa, ogni giovane presente ha potuto affidare al Dio trasfi-
gurato, tutta la propria vita, le preoccupazioni che molto spesso ostacolano il decisivo inizio di
uno speciale cammino di sequela e la gioia per averlo incontrato e per aver risposto al suo invi-
to di camminare con Lui.

A conclusione dell’incontro di preghiera, tutti i seminaristi e i sacerdoti hanno vissuto un
momento di condivisione e di fraternità, deliziato da dolci, torte e gelati.

In tempi di profonda crisi di valori, di incapacità di scegliere tra una vita piena ed un’esi-
stenza triste, pensare che ci siano ancora giovani che con coraggio scelgono di donare la pro-
pria vita per la Buona Causa del Vangelo, è ammirevole. Non resta altro che augurare loro di
poter fare ogni giorno il personale incontro con la Bellezza e farsi modellare da Essa, per poter
essere, in questo modo, autentici testimoni del Signore Risorto.  Riprendendo di nuovo l’ome-
lia del Rettore, l’auspicio è quello che ogni seminarista e sacerdote, possa dire, come don
Giacomo Nardi, sacerdote della Chiesa di Napoli, alla vigilia della sua ordinazione sacerdota-
le: “So di non aver scelto la via più facile, ma sono sicuro di aver scelto la via più bella, perché
per ognuno la via bella è quella per la quale il Signore chiama”.

Agostino Sciccone
seminarista al quinto anno di formazione
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L’Ufficio Terza Età ricorda mons. Giacomo Pinelli a dieci anni dalla scomparsa 

La tua via fino all’infinito
Era freddo stranamente, quel giorno, ma luminoso,

c’era un bel sole e quando giunsi nella sua stanza, il tuo
sorriso fanciullo e così tenero, dolce, contribuì a toglier-
mi l’angoscia che attanagliava il mio spirito al pensiero
delle tue condizioni fisiche. Eri allettato e chiedesti di an-
dare a sedere alla scrivania, avevi intenzione di scrivere
qualcosa, mi dicesti, era importante che fosse fatto, ed in-
sistevi con l’infermiera che non voleva aderire alla tua ri-
chiesta. Era ancora l’ora del pasto (le dodici circa, quella
degli ospedali) adducesti anche questa argomentazione
per raggiungere il tuo scopo: arrivare alla scrivania.

Non volevi aiuto ma, poiché le tue forze non consenti-
vano, con la enorme dignità che ti distingueva, riluttante
accettasti, e così raggiungemmo un compromesso: consu-
mare il pasto insieme unendo le risorse e ad armi pari
(cucchiai, forchette e coltelli) la cosa andò avanti con mol-
ta lentezza e rande, grande tenerezza; tu consumavi come
un passerotto.

Era bastato poco per tornare indietro nel tempo per ri-
cordare la prima volta che ci siamo incontrati quando se-
guivo il gruppo anziani della mia parrocchia e mi comu-
nicarono che sarebbe venuto in visita Mons. Pinelli. 

Così il giorno concordato, con il Parroco ed il gruppet-
to che seguiva gli incontri di catechesi per la pastorale del-
la terza età ci mettemmo in attesa. Come di consueto ave-
vo predisposto la tortina, i pasticcini e qualcosina in più
con il caffè ed il tè.

La persona di monsignore mi mise in grande soggezio-
ne e poi, in agitazione, quando comunicò che non prende-
va che orzo e basta; figurarsi chi poteva pensarci! Sta di
fatto che il bar di fronte provvide a fornirci dell’orzo ri-
chiesto. L’incontro fu breve, monsignore e le volontarie
che l’accompagnavano dovevano assolvere ad altri compi-
ti. Un incontro quieto senza scosse né vibrazioni, come io
pensavo, conoscendo la fama del nostro ospite: mi sba-
gliavo eccome se mi sbagliavo.

A casa di sera tardi, le ventitré circa, stavo sbrigando
le ultime operazioni di accadimento familiare, squilla il
telefono: sono mons. Pinelli mi comunica la voce dall’al-
tro capo, «è in quest’ora che mi dedico con più calma alle
cose che mi stanno a cuore che come sai è la condizione de-
gli anziani (e lo sapevo sì che monsignore aveva fatto sco-
po della sua vita l’attenzione ai bisogni, le esigenze, i desi-
deri degli anziani) e desidero, voglio che tu (ma chi, io?) fac-
cia parte dei miei collaboratori più vicini più attenti e fatti-
vi».

Con quanta passione entusiastica coinvolgente enun-
ciava i suoi piani di sviluppo di ampliamento delle picco-
le ma grandiose attività che già si svolgevano.
L’entusiasmo di monsignore trascinava, coinvolgeva:
questo era lo scopo avvicinare ed impegnare nel progetto
anziani, il maggior numero di volontari, per portare
avanti l’ampliamento delle attività: dal pasto conviviale
alla gitarella, dalla conferenza su questo, quello e

quant’altro, alla preparazione cognitiva dei volontari
stessi.

Quanta dedizione ed abnegazione in quel linguaggio. È
stato un susseguirsi di coinvolgimenti: le riunioni, le ma-
nifestazioni, le discussioni, le illusioni, le disillusioni ma,
alla tua sequela sempre preghiere: attiva, viva, pregnante
caro monsignor Pinelli, quanto hai fatto, quanto hai dato:
hai rafforzato le fragilità, hai raddrizzato le storture, ti sei
dato con enorme generosità, intuitivo, avanguardista, an-
tesignano, hai insegnato tanto ed ancora oggi il tuo pensie-
ro va avanti, crescono e fervono le tue idee, i tuoi progetti.

Ti ho immaginato in un modo esplicativo della tua per-
sona: “Lasciate che i pargoli vengano a me” era scritto sot-
to l’immagine di Gesù impressa su una figurina che mi re-
galò la mia mamma al tempo in cui mi preparavo per la
mia Prima Comunione, ebbene io vedo te splendido ine-
guagliabile maestro, in quell’immagine con un’enorme
popolazione dalla chioma bianca e il volto segnato dal
tempo che sciacalla intorno a te e che segue la tua via fino
all’infinito, l’infinito di questo mondo che hai inondato
dalla tua luce che ancora oggi, come un gruppo di tuoi co-
noscitori ed estimatori, siamo orgogliosi di seguire anche
con le indicazioni degli insegnanti del grandissimo Papa
Francesco che ha a cuore, con particolare riferimento gli
anziani con tutti i loro problemi.

Susy Scotti

La gioia
che 

procuri
al 

tuo 
prossimo

Conobbi padre Giacomo Pinelli, o “monsignore” come lo chia-
mavano tutti e come feci ben presto anch’io, agli inizi degli anni
Novanta. Un comune e caro amico mi esortò a dare una mano in
una lodevole iniziativa a favore degli anziani di Napoli.

Pur non avendo ben chiaro quale potesse essere il mio apporto,
non esitai a recarmi presso il Centro di Santa Teresa degli Scalzi.
Ricordo che nel percorrere il lungo corridoio che conduceva nel-
l’ufficio di padre Pinelli, fui incrociato dalle tante foto che tappez-
zavano i muri. Scoprii, poi, che erano la testimonianza della gioia
che caratterizzava gli eventi organizzati da Monsignore.

La signora che mi aveva aperto la porta ed accompagnato sul-
l’uscio della piccola stanza lo avvertì del mio arrivo; la esile figura
ricurva sulla scrivania mi si fece incontro con inaspettata agilità.
Poche battute e subito mi fu chiara la forza ed il carattere del mio
interlocutore. Mi incuriosiva la vivacità, che definirei fanciullesca,
dello sguardo che strideva con la figura alta, esile ma che mostra-
va chiari i segni di stanchezza e sofferenza. La mano piegata dal-
l’artrosi accompagnava una parola veloce, concreta e risoluta.

Uscii piuttosto frastornato da quell’incontro. Certamente le
aspettative di un giovane professionista alla ricerca di un buon
cliente per lo start up del proprio studio erano state deluse; in fon-
do dovevo dare una mano a tenere in ordine poche scartoffie.
Eppure non avevo saputo dir di no, travolto dall’entusiasmo di
quell’uomo che parlava di tanti progetti senza che io ne compren-

dessi il perché. Bastarono pochi minuti al telefono perché monsi-
gnore facesse cadere le mie deboli remore e ben presto cominciai
con una certa assiduità a dare il mio modesto contributo alle atti-
vità della Fondazione. 

Monsignore era solito chiamare i collaboratori a sera tarda e ri-
cordo una telefonata ricevuta in una notte d’estate che mi tenne in-
chiodato sul terrazzo di casa di amici fino alle due del mattino.
Non si riusciva a dire di no a padre Giacomo; ti assaliva lo scrupo-
lo che non era giusto negare quella piccola dedizione che sporadi-
camente ti chiedeva proprio a lui che sistematicamente si prodiga-
va per i suoi anziani.

Il suo conforto era lo specchio del suo modo di essere: risolle-
vati e fai forza e sostentamento dalla gioia che procuri al tuo pros-
simo! Lo ricordo con emozione in occasione delle mie nozze con
Giovanna. Un giorno mi chiamò nel piccolo ufficio per comunicar-
mi che aveva stabilito un compenso una tantum per le attività che
avevo svolto. Prima che potesse proseguire oltre, e credo con una
certa energia, gli dissi che sarei stato felice se quell’importo, senza
che io lo conoscessi, fosse stato devoluto per le iniziative del
Centro.  Padre Pinelli annuì senza replicare ed improvvisamente
io avvertii dentro di me un senso di grande soddisfazione: forse,
solo per un attimo, avevo fatto tesoro della sua lezione. Con eter-
na riconoscenza.

Fabrizio Borgo

L’uomo della porta aperta
“Mons. Pinelli, come state oggi?”, “Dottoressa

Annamaria, sto un poco meglio e manca poco po-
co perché riesca ad inginocchiarmi davanti al
Santissimo Sacramento ed operare per tanti che
hanno bisogno e stanno certamente molto peggio
di me”. 

Queste furono le parole che Mons. Pinelli mi
rivolse dal suo letto in Ospedale, tre giorni prima
del suo incontro in Cielo con il Signore, antici-
pando, a sua insaputa, l’Anno Santo della
Misericordia 2015, indetto dal Santo Padre
Francesco. 

Sì, proprio la Misericordia era una ragione di
vita, profetica, sacerdotale e regale, di Mons.
Pinelli. Tanto si è detto, scritto, ricordato ed ap-
preso lui, della sua vita, della sua intuizione per la
Pastorale degli Anziani con il libro “L’uomo della
porta aperta”, redatto dall’Ufficio della Terza Età
Arcidiocesi di Napoli nel 2011, con la prefazione
del Cardinale Crescenzio Sepe e con il curatore
don Doriano Vincenzo De Luca, si sono illustrati
tanti e tanti settori della figura di questo eccellen-
te uomo di Dio, ma, forse, proprio nella ricorren-
za del decimo anno dalla sua dipartita, è necessa-
rio sottolineare qualche altro tratto.

Appunto il Karygma, la misericordia o carità,
come empatia, come il cuore del messaggio cri-
stiano, che Mons. Pinelli ha vissuto nel profondo
del suo cuore ed ha profuso alla grande verso tut-
ti coloro che ha incontrato nel suo cammino.

«I poveri e gli anziani – si legge nel libro –furo-
no per lui il suo pane quotidiano, erano sempre con
lui, a loro andavano le sue attenzioni, per loro era-
no aperte le sue mani, l’abbraccio ed il suo cuore,

pronto a donarsi, non solo sul lato della vita perso-
nale, ma anche del servizio pastorale».

Un lungo excursus si potrebbe fare su come
egli curava i problemi dei giovani, delle famiglie;
le necessità, spesso drammatiche, derivanti dalla
mancanza di lavoro o di pensione, anche di mini-
mo importo; su come  egli si interessasse dei pro-
blemi altrui della salute, in particolare di quella
degli anziani, spesso dolorosamente abbandona-
ti, dovunque vivessero, e, non a caso, egli volle far
svolgere corsi di formazione alla Buona Salute,
con le massime autorità scientifiche dell’Uni -
versità di Napoli.

Dobbiamo ricordare ancora mons. Pinelli per
la sua attenzione misericordiosa verso la perso-
nalità degli anziani che apprezzano il Bello della
Cultura, con visite a chiese, monumenti, musei
ove diceva che il Bello, in tutte le forme, è l’espres-
sione della Bellezza incommensurabile di Dio. E
quanti anziani, ancora efficienti, ricorderanno
con gratitudine le continue gite con Mons.
Pinelli, per i vari luoghi della Diocesi di Napoli ed
altre, gite che sempre avevano il loro cuore pul-
sante nella celebrazione della Santa Messa e,
quando si prolungano verso la sera, culminavano
nella recita dei Vespri, in coro alternato, a Somma
Gloria del Signore. Caro Padre Pinelli, nel
Paradiso, che certamente hai meritato vivendo
quaggiù con noi, intercedi ancora presso Gesù,
perché la nostra Fede in Lui sia sempre più forte
e la Misericordia verso tutti gli altri ci segnali, co-
me “lampade sopra il moggio” quali ferventi ed
operosi cristiani  in nome del Signore.

Annamaria Scardaccione
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La relazione tenuta in Seminario, da S.E. mons. Giuseppe Giudice, 
Vescovo di Nocera, in occasione del  terzo incontro di formazione permanente del Clero

«Signore, dacci sempre questo pane» 
� Giuseppe Giudice*

Eminenza rev.ma, carissimi sacerdoti, ho voluto
scegliere questa invocazione, posta nel cuore del capi-
tolo sesto di Giovanni, esegesi di Gesù sul tema del pa-
ne, per addentrarci da presbiteri, da consacrati, oran-
ti, nel mare vasto della fame e delle fami che interpel-
lano da sempre l’uomo.

Il tema che mi è stato affidato è “Fame di futuro”. Il
prete servo dell’uomo che cresce nella somiglianza di
Dio, come ben sapete, si può affrontare da diverse an-
golazioni; preferisco farlo da fratello tra fratelli, da pa-
store tra i pastori, con una attenzione specifica al no-
stro essere pastori oggi, qui a Napoli e in Campania, in
questo tempo, drammatico e magnifico; tempo affa-
mati di senso e di speranza.

La nota cristologica ci fa meditare sul fatto che an-
che Gesù ebbe fame (Lc 4, 2); e la fame, insieme alla se-
te, sono i segni concreti del suo farsi uomo, umanarsi
(GS 22). La nota ecclesiale fa riferimento al comando
che Gesù ha dato ai discepoli: voi stessi date loro da
mangiare (Mt 14, 16), e ci apre alle tante esigenze del-
la Gaudium et Spes e dell’Evangelii Gaudium. È una
provocazione, un invito alla fiducia e a rimettere le no-
stre mani, sempre aperte verso il cielo, nelle sue mani.

La nota spirituale, che prendo dal Vaticano II, ci ri-
corda che lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei
fedeli come in un tempio (1 Cor 3, 16; 6, 19) e in essi
prega e rende testimonianza della loro condizione di
figli di Dio per adozione (Gal 4, 6; Rm 8, 15-16 e 26).
Egli introduce la Chiesa nella pienezza della verità (Gv
16, 13), la unifica nella comunione e nel ministero, la
provvede e dirige con diversi doni gerarchici e cari-
smatici, la abbellisce dei suoi frutti (Ef 4, 11-12; 1 Cor
12, 4; Gal 5, 22). Con la forza del Vangelo la fa ringio-
vanire, continuamente la rinnova e la conduce alla per-
fetta unione col suo Sposo. Poiché lo Spirito e la spo-
sa dicono al Signore Gesù: «Vieni» (Ap 22, 17). Così la
Chiesa universale si presenta come «un popolo che de-
riva la sua unità dall’unità del Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo». (LG 4).

Dove siamo? 
Come situarci oggi che si è realizzata la parola della

Populorum progressio «i poveri restano ogn’ora poveri,
mentre i ricchi diventano sempre più ricchi»? (PP 57)

Come collocarci nella Chiesa italiana, nella Chiesa
di Francesco, nelle nostre chiese e comunità, fino a
raggiungere quelle domus ecclesiae che sono, secondo
noi, le famiglie?

Sinodo sulla famiglia – anno della vita consacrata –
cammino verso Firenze – incedere verso la porta della
misericordia: come fare sintesi, come trovare il bando-
lo, il filo per tenere insieme tante realtà e suggestioni?

Chiesa in esodo, o in fuga?
Ecco la tentazione sempre risorgente: congedare la

folla o dare loro noi stessi da mangiare? (Mt 14, 15ss)
E come coniugare i verbi di Firenze: Uscire –

Annunciare – Abitare – Educare – Trasfigurare, evitan-
do che diventino slogan legati solo ad un tempo?

«Si gioca al cristianesimo, tutto si riduce a decorazio-
ne esterna, a modi di dire. È una cosa tremenda che nel-
l’elenco delle eresie e degli scismi non figuri quella che è
l’eresia più pericolosa di tutte: giocare al cristianesimo
(Kierkegaard)» (Giulio Bevilacqua, Laici e clero, in
Humanitas, 8. 1953, pp. 1182-1183).

Testo di riferimento
Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo

Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel
deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere
quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no
i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto
provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non
conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciu-
to, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pa-
ne, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del
Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e
il tuo piede non si è gonfiato durante questi quaranta
anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uo-
mo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge
te. Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminan-
do nelle sue vie e temendolo. (Dt 8, 2-6).

Sottolineo tre verbi: Ricordare – Mormorare –
Dare.

1. Ricordare
Il primo verbo è: ricordati.
Ricordare, fare memoria, fare memoriale, è la no-

stra parola, consegnataci dal Maestro nella cena pa-
squale: fate questo in memoriale di me! (Lc 22, 19)

È la parola che, come una trama, percorre tutta la
bibbia. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi
servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto:
«Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del
cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi
discendenti e la possederanno per sempre». (Es 32, 13)

Mosè disse al popolo: «Ricòrdati di questo giorno, nel
quale siete usciti dall’Egitto, dalla dimora di schiavitù,
perché con la potenza del suo braccio il Signore vi ha fat-
to uscire di là: non si mangi nulla di lievitato». (Es 13, 3).

Dalla amnesia all’anamnesi.
La vocazione come “traversata del deserto”. Il “disa-

gio” come compagno di viaggio. La fede come “opzio-
ne minoritaria” (Omelia Giovedì Santo, 2 aprile 2015,
mons. Monari Vescovo di Brescia).
2. Mormorare

Secondo verbo del deserto è: mormorare. È l’eserci-
zio quotidiano del popolo che, uscito dall’Egitto, anco-
ra non lo ha lasciato e nel suo cuore è ancora schiavo.
Mormora contro Mosè, i capi, ma alla fine è un mormo-
rare contro Dio.

Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mor-
morò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti disse-
ro loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra
d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della
carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto
uscire in questo deserto per far morire di fame tutta que-
sta moltitudine». (Es 16, 2-3)

Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie,
ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del
Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di
Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male
al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi,
al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho
forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse mes-
so al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”,
come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai
promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove pren-
derò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti
si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare
carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto que-
sto popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare
così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trova-
to grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sven-
tura!». (Nm 11, 10-15)

Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui
perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo».
E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di
Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre?
Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi». (Gv 6,
41-43). Dio deve portare il popolo e Mosè; noi e la
Chiesa. Noi, come pastori, dobbiamo portare il popo-
lo, ma Dio porta noi e il popolo contemporaneamente.
Abbiamo bisogno della spiritualità della manna (Nm
11, 16).

«Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro
così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sa-
zierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”.
La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento;
al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accam-
pamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla
superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, mi-
nuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si
dissero l’un l’altro: “Che cos’è?”, perché non sapevano
che cosa fosse. Mosè disse loro: “È il pane che il Signore
vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore:
“Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un
omer a testa, secondo il numero delle persone che sono
con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria
tenda”».

Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi
poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di
più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di
meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo
quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro:
«Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non
obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al
mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè
si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano
ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava;
quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva. (Es
16, 12-21)

È un invito ad entrare nella logica del Padre nostro –
dacci oggi il nostro pane quotidiano – allenandoci al mar-
tirio della pazienza, alla costruzione della città nella spe-
ranza, giorno per giorno, senza fermarsi al di più che
marcisce e che viene dal Maligno (Enzo Bianchi, “Bene
necessario anche per il regno”, Avvenire 19 aprile 2015).
3. Dare

Voi stessi date loro da mangiare (Mt 14, 16). Non di
solo pane vive l’uomo (Expo 2015): il pane non basta,
ma non basta solo il pane. È urgente rifare una lettura
profetica della Populorum progressio. Nn. 47; 21; 35;
36; 53; 83; 86.

C’è un’icona che ancora possiamo approfondire:
Lazzaro e il ricco Epulone (Lc 16, 19-31).

«Gira per il mondo un pane che nessuno è ancora riu-
scito a consumare, e più se ne mangia più si ammucchia:
siamo noi, le briciole di Betsaida, i cinque pani giallogno-
li e freddi racimolati nelle bisacce degli apostoli. Quando
vi chiedono qualche cosa che credete di non poter dare,
ricordatevi di noi, dei pani avanzati nei dodici canestri».
(L. Santucci, Volete andarvene anche voi?).

Una provocazione
Vedi queste pietre nel deserto nudo e ardente?

Trasformale in pani, e l’umanità ti seguirà come un
gregge riconoscente e docile, benché eternamente pal-
pitante per paura di vederti ritrarre la mano e privarla
del tuo pane. Ma tu non hai potuto togliere all’uomo la
libertà e hai respinto la proposta. (Dostoevskij, Fratelli
Karamazov). Che è un commento puntuale alla parola
del Maestro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cerca-
te non perché avete visto dei segni, ma perché avete man-
giato di quei pani e vi siete saziati». (Gv 6, 26)

* Vescovo di Nocera Inferiore-Sarno
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La 
processione
di 
maggio
In occasione della processione
delle reliquie di San Gennaro,
che avviene il sabato che
precede la prima domenica di
maggio, il reliquiario viene
seguito dalle statue dei santi
compatroni di Napoli.
Quest’anno sono state sedici le
statue in processione (S.
Giovanna Antida, S. Gertrude,
S. Lucia, S. Maria Francesca,
S. Alfonso, S. Giovan
Giuseppe della Croce, S. Luigi
Gonzaga, S. Antonio Abate, S.
Chiara, S. Nicola di Bari, S.
Filippo Neri, S. Teresa d’ Avila,
S. Gaetano, S. Patrizia, S.
Andrea di Avellino) oltre
all’Immacolata.  
La processione è partita  dalla
Cattedrale alle ore 17 circa  e si
è snodata lungo via Duomo,
via Tribunali, attraversando
Forcella  ed è  giunta fino a  in
Santa Chiara. I napoletani
lanciano petali di rosa sul
busto d’oro e d’argento
tempestato di pietre preziose
che verrà portato in
processione, insieme al
reliquiario, con le ampolle del
sangue, donati nel 1305 da
Carlo d’Angiò.  
Lungo il percorso i bambini,
gli anziani, le donne, I tanti
fedeli che accompagnano con
lacrime, preghiere,
invocazioopni il passaggio
della processione: c’è chi si
segna con la croce, chi chiede
una grazia, chi una preghiera
per sé, per la famiglia, per
Napoli perché San Gennaro è
l’espressione della devozione
del popolo e della città, della
tradizione popolare, della fede
e della speranza. Dai balconi
sono tornati a pendere, come
una volta, drappi di seta  e
coperte di raso e non mancano
lanci di petali di rosa durante
il percorso. Intensa è la
partecipazione del popolo al
quale si unisce una
moltitudine di curiosi, turisti,
fotografi, inviati di televisioni
nazionali e straniere. Le
implorazioni rivolte al Santo,
le lacrime, i sospiri, gli evviva,
i baci inviati dai bambini, i
vecchi inginocchiati ai
balconi, il suono delle
campane, l’odore degli incensi,
i segni di croce sono tutti
atteggiamenti che esprimono
fede e speranza, simboli di una
tradizione  popolare semplice e
sincera. Al ritorno, terminate
le celebrazioni religiose,
intorno alle ore 19,30, il
reliquiario è ritornato in
Cattedrale. Le ampolline del
Sangue di San Gennaro,
vengono riposte nell’antica
cassaforte, posta all’interno
della Cappella del Tesoro dietro
l’altare maggiore e riaperta
ogni mattina per otto giorni
consecutivi in osservanza del
culto del Santo.

Sabato 2 maggio la tradizionale processione di San Gennaro. All’inizio della celebrazione eucaristica, sul sagrato del Duomo, l’Arcivescovo annuncia l’avvenuto prodigio

Nel segno del martirio
� Crescenzio Card. Sepe*

Ringraziamo il Signore che, ancora
una volta, ha voluto mostrare la sua
bontà misericordiosa verso di noi

permettendo lo scioglimento del sangue di
S. Gennaro, nostro Patrono. A Dio nostro,
Signore della vita e della storia, ogni onore
e gloria. “Cantate al Signore un canto nuo-
vo, perché ha compiuto prodigi; a tutti i po-
poli ha rivelato la salvezza”, così abbiamo
proclamato nell’antifona di questa V dome-
nica di Pasqua.

Nel Vangelo di questa domenica ci viene
presentata la celebre immagine della vite e
dei tralci: “Io sono la vite, voi i tralci”. Gesù
sottolinea la necessità che noi, suoi discepo-
li, se vogliamo vivere e portare frutto, dob-
biamo rimanere innestati in lui, che emana
la linfa che comunica la vita. Il Signore af-
ferma senza mezzi termini, “senza di me
non potete far nulla”.

Il tralcio in cui non scorre più la linfa, fi-
nisce per rinsecchirsi, “poi lo raccolgono, lo
gettano nel fuoco e lo bruciano”.

Questa unione piena e incondizionata a
Cristo costituisce la nostra vera identità cri-
stiana, ma determina anche la vocazione e
la missione che dobbiamo compiere. S.
Paolo ci è di esempio, come abbiamo ascol-
tato nella prima lettura, tratta dagli Atti de-
gli Apostoli. 

L’Apostolo si reca a Gerusalemme per in-
contrare Pietro e gli Apostoli e stabilire con
loro una comunione fondata sulla stessa e
unica fede in Cristo. Egli non è un battitore

libero ma è inserito, come tralcio, nella vite ve-
ra che è il Signore, come lo sono gli altri
Apostoli.

La comunione con Cristo e con i fratelli è la
vera forza della Chiesa che, animata dallo
Spirito, cresce e si diffonde nonostante le diffi-
coltà, i pericoli e le persecuzioni.

Questa verità, cari fratelli e sorelle, ci illumi-
na sul senso della nostra vita, della vita della
Chiesa e della vita del mondo contemporaneo.
Ognuno di noi sperimenta, quasi quotidiana-
mente, che, per rimanere fedeli a Cristo, è co-
stretto a subire forme di maldicenza e, spesso,

di vera e propria persecuzione perché persone
senza scrupoli e senza Dio, tentano di infrange-
re e di distruggere quanto di buono si cerca di
operare nello spirito del Vangelo. Lo ripete
spesso anche Papa Francesco.

È la storia sempre attuale di Cristo martiriz-
zato sulla Croce; è la testimonianza degli
Apostoli, dei Confessori e dei martiri che, lungo
questi duemila anni di vita, continuano a scri-
vere la storia della Chiesa.

Il sangue di S. Gennaro, come di tanti altri
martiri, è di estrema attualità non solo perché
continua ad irrigare e fecondare le nostre co-

Protocollo di intesa tra l’Arcidiocesi di Napoli e la Diocesi di Ascoli Piceno

Per un gemellaggio diocesanoIl testo del protocollo d’intesa sottoscritto alle ore 13 del  2 maggio 2015
dal Cardinale Crescenzio Sepe, Arcivescovo di Napoli, e da mons.
Giovanni D’ercole, Vescovo di Ascoli Piceno, per un gemellaggio tra le

due Diocesi, nel nome dei comuni Martiri Vescovo Gennaro, Patrono di
Napoli e della Campania, e Vescovo Emidio, Patrono della Diocesi di Ascoli
Piceno e compatrono di Napoli.

Presenti i Vescovi ausiliari di Napoli, mons. Lucio Lemmo e mons.
Salvatore Angerami, l’Abate della Cappella del Tesoro di San Gennaro,
mons. Vincenzo De Gregorio, i rappresentanti istituzionali dell’ammini-
strazione di Ascoli Piceno e del comune di Folignano, dove c’e’ una parroc-
chia il cui Patrono è San Gennaro, il parroco di detta parrocchia, don Carlo
Lupi, una larga rappresentanza di circa cento cittadini di Ascoli e di
Folignano.

Tutti gli ospiti hanno preso parte alla processione partita dalla Chiesa
Cattedrale per arrivare nella Basilica di Santa Chiara.

* * *

Sabato 2 maggio, nella sede del Palazzo arcivescovile di Napoli, alle
ore 13, l’Arcidiocesi di Napoli, nella persona dell’Arcivescovo, il Card.
Crescenzio Sepe e la Diocesi di Ascoli Piceno, nella persona del Vescovo,
S. E. mons. Giovanni D’Ercole

premesso
- che le origini delle due Diocesi risultano legate all’opera evangelizza-

trice di due Martiri del terzo secolo dopo Cristo, entrambi giovani Vescovi
martirizzati con le stesse modalità cruenti sotto le persecuzioni
dell’Impero di Roma – Sant’Emidio nel 303 e San Gennaro nel 305 – per la
loro testimonianza di fede all’interno della nascente comunità cristiana;

- che entrambe le comunità manifestano ancor oggi pubblicamente
e con larga e sentita partecipazione popolare la loro devozione ai Santi
Patroni nelle rispettive feste liturgiche del 19 settembre per San Gennaro
e del 5 agosto per Sant’Emidio;

- che il culto di San Gennaro si è diffuso nella Diocesi di Ascoli Piceno
sin dal tredicesimo secolo, in particolare nel Comune di Folignano – già
denominato “Villa Sancti Januarii” – la cui Parrocchia è dedicata pro-
prio al Santo Martire Napoletano, e che tale devozione risulta oggi rin-
novata e rinvigorita anche grazie al gemellaggio già stipulato nell’anno
2001 tra la suddetta parrocchia e l’Arcidiocesi di Napoli, secondo un pro-
tocollo di intesa che è parte integrante del presente atto;

- che il culto di Sant’Emidio, invocato quale protettore contro i terre-
moti, si è diffuso nell’Arcidiocesi di Napoli a partire dalla prima metà del
settecento, probabilmente a causa dei vari terremoti che scossero in par-
ticolare l’Italia meridionale, tanto che il 29 dicembre 1732 Egli venne
proclamato compatrono di Napoli 

Foto: Maurizio Di Cesare
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In cammino
come
San Gennaro
Martiri come San Gennaro e
fedeli a Cristo come i tanti che,
in duemila anni di vita,
continuano a scrivere la storia
della Chiesa. Nella seconda data
(oltre alla più nota del  19
settembre e del  16 dicembre)
dedicata al patrono Gennaro, il
Cardinale Crescenzio Sepe,
arcivescovo di Napoli, invita a
riscoprire la «vera identità
cristiana, ma anche la missione
che dobbiamo compiere».
Ancora una volta, alle 17.10 di
sabato 2 maggio  si è rinnovato
il prodigioso scioglimento del
sangue del patrono, prima che le
reliquie arrivassero in
processione alla basilica di
Santa Chiara, dove si e’ svolta la
celebrazione eucaristica,
presieduta da Sepe con i tre
ausiliari mons. Lucio Lemmo,
mons. Gennaro Acampa e mons.
Salvatore Angerami. «Ancora un
segno di benevolenza - dice Sepe
- per rinsaldare le ali di speranza
per noi e per la citta’”. Un lungo
applauso aveva accolto la teca
contenente il sangue già
all’uscita dalla Cappella di San
Gennaro, quando mons.
Vincenzo De Gregorio aveva
consegnato la teca
all’Arcivescovo. . La
Deputazione ha un patrimonio
di 52 busti argentei. Quest’anno
ne sono usciti sedici e, per la
prima volta dopo il restauro,
anche la statua dell’Immacolata,
che l’anno scorso, a causa del
mal tempo non è andata in
processione.  Poi, tra le altre,
quella di Santa Maria Francesca
delle Cinque Piaghe (protettrice
delle partorienti), Sant’Alfonso
Maria de’ Liguori, San Luigi,
Santa Chiara, S. Nicola di Bari,
S. Teresa d’ Avila, S. Gaetano, S.
Patrizia San Filippo Neri (con
una folta rappresentazione dei
confratelli in saio rosso
dell’Arciconfraternita dei
Pellegrini),.
Alla celebrazione, hanno
partecipato, tra gli altri, il
vicario episcopale Salvatore
Esposito e numerose autorità
civili e militari, tra cui
l’assessore Nino Daniele per il
Comune di Napoli.
Il corteo processionale, con i
sedici busti argentei dei santi
compatroni si è, poi, snodato
per il centro storico napoletano,
attraverso via Duomo e via dei
Tribunali. A maggio la Chiesa di
Napoli, infatti, si mette “in
cammino”, sull’esempio di
Gennaro, che si mise in
cammino per incontrare e
confortare il diacono Sossio e gli
altri cristiani, che erano stati
imprigionati perché cristiani e
che poi subirono il martirio
assieme a lui. Il rito si svolge in
ricordo della traslazione delle
reliquie del santo dal cimitero
dell’Agro Marciano, alle
catacombe di Capodimonte, poi
diventate per questo motivo di
San Gennaro. Nella basilica di
Santa Chiara, oltre ai
rappresentanti delle Istituzioni,
delle forze civili e militari, i
rappresentanti della
Deputazione e del Comitato di S.
Gennaro e delle Unioni
cattoliche operaie. 

Rosanna Borzillo

Sabato 2 maggio la tradizionale processione di San Gennaro. All’inizio della celebrazione eucaristica, sul sagrato del Duomo, l’Arcivescovo annuncia l’avvenuto prodigio

Nel segno del martirio
� Crescenzio Card. Sepe*

e non è certo questo il momento per ap-
profondirle. 

Si può comunque dire, come ha scritto il
prof. Andrea Riccardi, fondatore della
Comunità di Sant’Egidio, che i cristiani so-
no perseguitati perché “con la loro umanità
e la loro azione rappresentano un modo di-
verso di vivere e di rapportarsi con gli altri,
che risulta inaccettabile per il fanatismo im-
perante o per gli interessi che mirano al con-
trollo oscuro della società …. Per questo
vanno allontanati, messi a tacere, brutal-
mente eliminati”.

È la storia della Chiesa, che continua an-
che oggi.

È la storia di S. Gennaro, il cui sangue
continua a fecondare la fede di noi napole-
tani e di tanti devoti che lo venerano in nu-
merose parti d’Italia e del mondo. Il ricor-
darlo oggi vuole esprimere la nostra fede nel
Cristo vincitore della morte e rafforzare il
nostro impegno contro ogni forma di vio-
lenza e di morte, certi che, con la forza del-
lo Spirito, vinceremo il male facendo del be-
ne a tutti. Cristo ha vinto il mondo!

Chiediamo a Maria SS.ma che, per inter-
cessione anche del nostro santo martire
Gennaro, protegga la nostra fede contro
ogni assalto del male e ci renda testimoni
credibili dell’amore del suo Figlio Gesù ver-
so i nostri fratelli. Dio vi benedica e  ‘a
Maronna v’accumpagna

* Arcivescovo Metropolita di Napoli

scienze e quelle delle nostre comunità, ma an-
che perché aiuta a sensibilizzarci di fronte alle
tante persecuzioni subdole, ma anche feroce-
mente eclatanti, contro i cristiani in varie par-
ti del mondo.

“La nostra Chiesa è Chiesa di martiri”, ci ha
ricordato Papa Francesco qualche settimana
fa, con parole commosse. Si tratta di cristiani
perseguitati perché fedeli a Cristo. In realtà,
già Papa Wojtyla aveva espresso la convinzio-
ne che le persecuzioni subite dai cristiani nel
XX secolo - “ il secolo del martirio dei cristia-
ni” - fossero state tanto gravi quanto quelle dei

primi secoli. Nella Bolla “Tertio Millennio
Adveniente”, scrive: “Al termine del II
Millennio, la Chiesa è diventata nuovamente
una Chiesa di martiri”. Sulla stessa scia, Papa
Benedetto ha riconosciuto come oggi i cristia-
ni soffrono ancora molto: “ Anche questo XXI
secolo si è aperto nel segno del martirio”. 

E non si tratta solo del martirio dei singoli,
ma anche di interi popoli e, per di più, non li-
mitato ad una singola area geografica, ma a
tutti i Continenti.

Ma perché, ancora oggi, viene versato il
sangue dei cristiani? Le cause sono molteplici

Protocollo di intesa tra l’Arcidiocesi di Napoli e la Diocesi di Ascoli Piceno

Per un gemellaggio diocesano
- che Sua Eminenza il Cardinale Crescenzio Sepe, Arcivescovo di

Napoli, e Sua Eccellenza Monsignor Giovanni D’Ercole, Vescovo di
Ascoli Piceno, hanno manifestato la loro intenzione di rinnovare i lega-
mi spirituali e culturali tra le rispettive comunità diocesane;

convengono
di stipulare, e con il presente atto stipulano, un gemellaggio tra le due

Chiese diocesane, nel nome di comuni Martiri Gennaro ed Emidio, se-
condo quanto segue:

1. Le due Diocesi si impegnano reciprocamente a favorire la cono-
scenza spirituale dei due Santi Patroni all’interno delle loro comunità,
nonché a promuovere la conoscenza delle realtà culturali e sociali di ri-
spettiva pertinenza.

2. Le due Diocesi si impegnano a garantire una rappresentanza signi-
ficativa delle proprie realtà territoriali nell’ambito delle celebrazioni li-
turgiche annuali dei due Santi Patroni il 5 agosto ed il 19 settembre – op-
pure in alternativa il sabato precedente la prima domenica di maggio.

3. Le due Diocesi, attraverso i rispettivi Uffici tecnici diocesani, si im-
pegnano a garantire l’accoglienza dei vari pellegrini che vorranno fare
visita nell’arco dell’anno, individualmente od in forma collettiva, ai luo-
ghi della devozione ai Santi Patroni, ed anche alle diverse testimonian-
ze religiose e storico-artistiche del proprio territorio.

4. Le due Diocesi si impegnano a promuovere il riconoscimento dì
particolari indulgenze ai pellegrini che si recheranno a far visita ai sud-
detti luoghi di culto.

5. Le due Diocesi si impegnano a favorir adeguate forme di comunio-
ne spirituale, attraverso la preghiera comune ai suddetti Martiri, nonché
la dedicazione agli stessi di chiese, cappelle ed oratori, prevedendo altre-
sì idonee forme di comunicazione e di partecipazione per il clero ed i fe-
deli tutti.

6. La data di sottoscrizione del presente protocollo sarà ricordata li-
turgicamente ogni anno da entrambe le comunità diocesane nella prima
domenica di maggio o nel sabato immediatamente precedente nelle for-
me ritenute più opportune.

7. Per la realizzazione del presente gemellaggio ogni Diocesi costi-
tuirà un proprio Comitato presieduto dal Vescovo diocesano o da un suo
Delegato, provvedendo ogni anno a mettere  a disposizione del suddetto
Comitato i mezzi economici necessari.

Il presente atto potrà essere in ogni momento modificato con consen-
so di entrambe le parti e si intende tacitamente rinnovato di anno in an-
no a meno di diversa determinazione di una delle parti comunicata al-
l’altra parte almeno sei mesi prima.

� Crescenzio Card. Sepe, Arcivescovo Metropolita di Napoli
� Giovanni D’Ercole, Vescovo di Ascoli Piceno

Foto: Stefano Wurzburger
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Foto della Visita di Papa Francesco 
Le foto sono di proprietà del Servizio Fotografico Arcidiocesi di Napoli – Stefano Wurzburger, uni-

co depositario del copyright, e possono essere acquistate nei seguenti formato: 10x15 cm; 14x20 cm;
20x30 cm; 24x36 cm; 30x45 cm; 40x60 cm; 50x70 cm; 70x100 cm. 

Le fotografie sono disponibili in formato digitale per uso privato in media risoluzione (circa 300 kb).
Per acquistare le foto è possibile rivolgersi direttamente a Stefano Wurzburger telefonando al

3406403748 oppure inviare una mail a s.wurz@alice.it specificando il quantitativo e il formato richie-
stto. 

Le foto sono consultabili sul sito dell’Arcidiocesi di Napli: www.chiesadinapoli.it.

Arcidiocesi di Napoli - Festa della famiglia

La bellezza 
della famiglia 

tra verità e misericordia
In concomitanza con la Giornata Internazionale della famiglia, l’Ufficio

Famiglia e Vita dell’Arcidiocesi di  Napoli ha inteso organizzare una “Festa del-
la famiglia” che si terrà venerdì 15 maggio 2015, dalle ore 18,30, presso la
Basilica dell’Incoronata del Buon Consiglio a Capodimonte.

L’evento ha come titolo : ”La bellezza della famiglia tra verità e misericor-
dia”,  si svilupperà sia negli spazi esterni sia in quelli interni alla Basilica, ed ha
l’intenzione di dare un segnale che le comunità della nostra Diocesi offriranno
a favore della famiglia cristiana.

Sono invitate a partecipare tutte le comunità, gruppi famiglia, gruppi di gio-
vani sposi  e di fidanzati della  Diocesi di Napoli. In particolare sono invitate tut-
te le famiglie al completo, cioè genitori, figli, nonni , zii, etc… , perché sarà una
vera e propria festa, ricca di sorprese, momenti di incontro, di riflessione , di
preghiera e convivialità.

Per preparare le comunità all’evento l’Ufficio Famiglia ha predisposto alcu-
ni supporti, una presentazione musicale dell’iniziativa ed uno schema di pre-
ghiera, il materiale è consultabile e scaricabile dal link del portale della Diocesi:
www.chiesadinapoli.it /settorelaicato .

Per un maggiore coinvolgimento del territorio i decanati predisporranno
cartelloni, striscioni, contributi artistici e letterari, che riporteranno la “bellez-
za della famiglia” delle comunità.  Con il materiale fornito sarà allestita una mo-
stra nei locali dell’Ipogeo della Basilica dell’Incoronata. La mostra sarà visita-
bile e sarà presentata all’Arcivescovo di Napoli in occasione della festa. Il
Cardinale Sepe parteciperà all’evento e guiderà il momento di preghiera con-
clusivo. La “Festa della  famiglia” sarà allietata da un momento di condivisione
e convivialità conclusivo.

Per maggiori informazioni è possibile contattare la segreteria dell’Ufficio
Famiglia ogni mercoledì e giovedì dalle 10 alle 13, al numero di telefono 081
5574226, oppure scrivere a famiglia@chiesadinapoli.it.

L’Udienza generale di Papa Francesco del mercoledì

Il capolavoro della società 
di Antonio Colasanto

La nostra riflessione circa il disegno originario di Dio
sulla coppia uomo-donna – ha detto in apertura del-
la catechesi del mercoledì - dopo aver considerato le

due narrazioni del Libro della Genesi, si rivolge ora diret-
tamente a Gesù.

L’evangelista Giovanni, all’inizio del suo Vangelo, nar-
ra l’episodio delle nozze di Cana, a cui erano presenti la
Vergine Maria e Gesù, con i suoi primi discepoli . Gesù non
solo partecipò a quel matrimonio, ma “salvò la festa” con
il miracolo del vino! Dunque, il primo dei suoi segni pro-
digiosi lo compì nel contesto di un matrimonio, e fu un ge-
sto di grande simpatia per quella nascente famiglia, solle-
citato dalla premura materna di Maria. Così Gesù ci inse-
gna che il capolavoro della società è la famiglia: l’uomo e
la donna che si amano! Questo è il capolavoro!

Dai tempi delle nozze di Cana, tante cose sono cambia-
te, ma quel “segno” di Cristo contiene un messaggio sem-
pre valido. Oggi sembra non facile parlare del matrimonio
come di una festa che si rinnova nel tempo, nelle diverse
stagioni dell’intera vita dei coniugi.  È un fatto che le per-
sone che si sposano sono sempre di meno; questo è un fat-
to: i giovani non vogliono sposarsi. In molti Paesi aumen-
ta invece il numero delle separazioni, mentre diminuisce
il numero dei figli. La difficoltà a restare assieme – sia co-
me coppia, sia come famiglia – porta a rompere i legami
con sempre maggiore frequenza e rapidità, e proprio i fi-
gli sono i primi a portarne le conseguenze.

Credo che dobbiamo riflettere con grande serietà – ha
aggiunto il Papa – sul perché tanti giovani non se la sento-
no di sposarsi. C’è questa cultura del provvisorio, tutto è
provvisorio, sembra che non ci sia qualcosa di definitivo.
Questa dei giovani che non vogliono sposarsi è una delle
preoccupazioni che emergono al giorno d’oggi: perché i
giovani non si sposano?; perché spesso preferiscono una
convivenza, e tante volte “a responsabilità limitata”?; per-
ché molti – anche fra i battezzati – hanno poca fiducia nel
matrimonio e nella famiglia? E’ importante cercare di ca-
pire, se vogliamo che i giovani possano trovare la strada
giusta da percorrere. Perché non hanno fiducia nella fami-
glia?

Le difficoltà non sono solo di carattere economico – ha
osservato il Papa – sebbene queste siano davvero serie.
Molti ritengono che il cambiamento avvenuto in questi ul-
timi decenni sia stato messo in moto dall’emancipazione
della donna. Ma nemmeno questo argomento è valido, è
una falsità, non è vero! È una forma di maschilismo, che
sempre vuole dominare la donna. Facciamo la brutta figu-
ra che ha fatto Adamo, quando Dio gli ha detto: “Ma per-
ché hai mangiato il frutto dell’albero?”, e lui: “La donna me

l’ha dato”. E la colpa è della donna. Povera donna!
Dobbiamo difendere le donne! In realtà, quasi tutti gli uo-
mini e le donne vorrebbero una sicurezza affettiva stabile,
un matrimonio solido e una famiglia felice. La famiglia è
in cima a tutti gli indici di gradimento fra i giovani; ma, per
paura di sbagliare, molti non vogliono neppure pensar-
ci…Forse proprio questa paura di fallire è il più grande
ostacolo ad accogliere la parola di Cristo, che promette la
sua grazia all’unione coniugale e alla famiglia.

La testimonianza più persuasiva della benedizione del
matrimonio cristiano è la vita buona degli sposi cristiani e
della famiglia. Non c’è modo migliore per dire la bellezza
del sacramento! Il matrimonio consacrato da Dio custodi-
sce quel legame tra l’uomo e la donna che Dio ha benedet-
to fin dalla creazione del mondo; ed è fonte di pace e di be-
ne per l’intera vita coniugale e familiare…

Il seme cristiano della radicale uguaglianza tra i coniu-
gi deve oggi portare nuovi frutti. La testimonianza della di-
gnità sociale del matrimonio diventerà persuasiva proprio
per questa via, la via della testimonianza che attrae, la via
della reciprocità fra loro, della complementarietà fra loro.

Per questo, come cristiani, dobbiamo diventare più esi-
genti a tale riguardo. Per esempio: sostenere con decisio-

ne il diritto all’uguale retribuzione per uguale lavoro; per-
ché si dà per scontato che le donne devono guadagnare
meno degli uomini? No! Hanno gli stessi diritti. 

La disparità è un puro scandalo! Nello stesso tempo, ri-
conoscere come ricchezza sempre valida la maternità del-
le donne e la paternità degli uomini, a beneficio soprattut-
to dei bambini. 

Ugualmente, la virtù dell’ospitalità delle famiglie cri-
stiane riveste oggi un’importanza cruciale, specialmente
nelle situazioni di povertà, di degrado, di violenza familia-
re.

Cari fratelli e sorelle – ha detto il Papa avviandosi alla
conclusione - non abbiamo paura di invitare Gesù alla fe-
sta di nozze, di invitarlo a casa nostra, perché sia con noi
e custodisca la famiglia. 

E non abbiamo paura di invitare anche la sua Madre
Maria! I cristiani, quando si sposano “nel Signore”, vengo-
no trasformati in un segno efficace dell’amore di Dio. I cri-
stiani non si sposano solo per sé stessi: si sposano nel
Signore in favore di tutta la comunità, dell’intera società.
Di questa bella vocazione del matrimonio cristiano - ha poi
soggiunto Papa Francesco - parlerò anche nella prossima
catechesi.
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I premiati
I vincitori sono risultati Marco
Tafuto, nella sezione “Young”
(15-21 anni), della Parrocchia
Santi Cosma e Damiano di
Napoli affidata a Padre Vincenzo
D’Antico, ed il gruppo costituito
da Silvia e Flavia Esposito,
Samuele Pelliccia, Carmen
Castaldo, Gaia Procentese e
Sabrina Ruotolo, nella sezione
“Junior” (8-14 anni),
dell’Istituto San Giuseppe di
Casalnuovo retto da Suor
Stefania Mastrogia. Si sono
aggiudicati, rispettivamente, un
notebpok ed una console per
videogiochi gentilmente offerti
dal Gruppo Tufano del Cav.
Vincenzo Cafarelli. Un premio
speciale, inoltre, è stato
assegnato ad Adriana Matino
con un gruppo di ragazzini della
Parrocchia di S. Maria di
Costantinopoli a Cappella
Cangiani, affidata a Mons.
Raffaele Ponte e Don Antonio
Colamarino, per il lavoro
realizzato in occasione della
visita di Papa Francesco a
Napoli. 

Napoli,
città di
pace
Martedì 12 maggio,
dalle ore 11, al Suor
Orsola Benincasa

Il premio «Napoli, città di pace»
nasce nel 2007 con l'obiettivo di
radicare in un territorio
complesso e problematico come
Napoli-città-crocevia dalle
profonde radici storiche e
culturali, intrisa malgrado tutto
di valori di solidarietà e
condivisione multietnica - un
riconoscimento volto a
segnalare l'impegno di testimoni
e costruttori di speranza nei più
diversi ambiti della
comunicazione sociale, con una
particolare attenzione alla
cultura dell'incontro e del
dialogo. 
Il Premio è promosso, d'intesa
con l'Arcidiocesi di Napoli, da
una sinergia tra l’Unione
Cattolica della Stampa Italiana
della Campania, l'Ordine dei
Giornalisti della Campania e
l'Università degli Studi Suor
Orsola Benincasa di Napoli.
Saluto di Lucio d'Alessandro
Rettore dell'Università degli
Studi Suor Orsola Benincasa
Giuseppe Blasi
Presidente UCSI Campania
Ottavio Lucarelli
Presidente Ordine dei Giornalisti
della Campania
Introduce e modera
Donatella Trotta
Componente Consiglio nazionale
e Giunta esecutiva Ucsi
I vincitori del 2015:
Padre Giulio Albanese
Missionario e giornalista
Giusi Nicolini
Sindaco di Lampedusa
Carlo Vosa
Ordinario di Cardiochirurgia
Università degli Studi di Napoli
Federico II
Conferimento Premio in
memoria di Simone Camilli
Presiede e conclude il Cardinale
Crescenzio Sepe.

Cerimonia di premiazione della IV edizione della campagna 
di sicurezza stradale promossa da Aci e Diocesi di Napoli

In difesa della sacralità della vita 
di Elena Scarici

Ogni anno nel mondo ci sono 50 milio-
ni di feriti per incidenti stradali, e un mi-
lione e duecentomila morti. Di questi il
15% sono bambini Il costo sociale com-
plessivo è di 450 miliardi di euro, soldi che
potrebbero essere utilizzati per sfamare il
mondo. Nel 2013, secondo i dati Istat-Aci,
in Italia ci sono stati 26.000 incidenti, 65
decessi alla settimana, 3400 morti in un
anno, 

Nel 2013 si sono verificati in Campania
9.100 incidenti, che hanno causato la
morte di 273 persone e il ferimento di al-
tre 13.848. Rispetto all’anno precedente si
registrano riduzioni significative sia degli
incidenti (-6,2%) che dei feriti (-6,4%), su-
periori a quelle rilevate nell’intero Paese.
Il numero delle vittime della strada, inve-
ce, cresce del 12,8%, a fronte di un calo in
Italia del 9,8%. Sono alcuni dei dati forni-
ti da Antonio Coppola, presidente Aci
Napoli, nel corso della cerimonia di pre-
miazione della campagna di sicurezza
stradale promossa dall’Aci in sinergia con
la Diocesi di Napoli dal titolo: ‘A Maronna
t’accumpagna…ma chi guida sei tu, tenu-
tasi il 5 maggio scorso.

L’iniziativa ha visto la partecipazione
di 286 parrocchie e 62 scuole attraverso la
distribuzione di 200mila brochure infor-
mative sulla sicurezza stradale e il coin-
volgimento di 3000 giovani. 

«Nonostante il calo di incidenti strada-
li – ha detto il cardinale Sepe – sono anco-
ra tante le vittime causate da comporta-
menti spericolati e incoscienti. È quindi
necessario continuare in quest’opera di
sensibilizzazione per difendere la sacra-
lità della vita ed il valore della persona,
chiamando tutti ad un comportamento
corretto a tutela della propria incolumità
e di quella altrui. Con questa campagna -
ha aggiunto – ci proponiamo di educare
soprattutto i più giovani ad una cultura
della vita». 

Testimonial d’eccezione dell’edizione
di quest’anno, Papa Francesco, che nel
corso della sua visita a Napoli, ha indossa-
to simbolicamente il casco della campa-
gna e lanciato un accorato messaggio in
difesa della sacralità  della vita.
«Quest’anno ha per noi un valore storico
– ha fatto notare Coppola – perchè grazie
al Santo Padre abbiamo potuto lanciare
un messaggio forte con un’immagine che
ha fatto il giro del mondo. Una vera e pro-
pria guerra, dunque, che dobbiamo vince-
re con il contributo di tutti e per la quale
abbiamo costituito il “Club dei tifosi della
legalità”; quel Club virtuale al quale han-
no aderito il Presidente della Repubblica
Sergio Mattarella, Papa Francesco, e tan-
te altre eminenti personalità, del mondo
civile, religioso e militare che con il loro
comportamento rispettoso delle regole, in
questo caso del Codice stradale, danno l’e-
sempio a tanti altri, ahinoi, non altrettan-
to diligenti. Quel Codice della Strada che
è l’unico codice che prevede, per il manca-
to rispetto delle regole, anche la pena di
morte per se stessi e per gli altri».

Numerose le autorità che hanno parte-
cipato all’evento premiando personalmen-
te le forze dell’ordine, i ragazzi, i parroci ed
i presidi. In particolare, sono intervenuti,
fra gli altri, il prefetto di Napoli Gerarda
Pantalone, il questore Guido Marino, il sin-
daco Luigi de Magistris,  il presidente del-
la Corte di Appello Antonio Buonajuto, il
presidente della commissione giuridica
dell’Aci, Giovandomenico Lepore, il
Procuratore generale della Repubblica

Luigi Mastrominico, il presidente del Tar
Campania Cesare Mastrocola, il coman-
dante della Polizia Stradale di Campania e
Molise, in rappresentanza del Capo della
Polizia Alessandro Pansa, Giuseppe
Salomone, il Comandante interregionale
dei Carabinieri, Franco Mottola, il
Presidente del Tribunale di Napoli Ettore
Ferrara, il Procuratore di Napoli Giovanni
Colangelo, e quello di Napoli Nord
Francesco Greco, il Presidente del
Tribunale di Sorveglianza Carmine an tonio

Esposito, il Comandante interregionale
della Guardia di Finanza Riccardo
Piccinni, il Comandante provinciale dei
Carabinieri Gen.B Antonio De Vita, il
Comandante regionale del Corpo Forestale
Sergio Costa, il Comandante della
Polstrada di Napoli, Col. Carmine
Soriente, ed il Comandante della Polizia
Municipale di Napoli. Ciro Esposito.
Madrina della manifestazione l’attrice
Veronica Mazza. Ha coordinato i lavori il
giornalista Giustino Fabrizio.
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Ance:
5mila 
opere 
per 
rilanciare 
l’Italia
Presentata la settimana scorsa
dall’Ance e consegnata al
Governo, nel corso dell’evento
“La carica dei 5mila cantieri
per far ripartire l’Italia”, la
piattaforma di opere
rapidamente cantierabili frutto
della ricognizione del sistema
associativo su tutto il
territorio nazionale.
Un intenso lavoro, avviato
d’accordo con il ministro delle
Infrastrutture Graziano Delrio
e grazie alla collaborazione
delle amministrazioni locali,
che ha consentito, di mettere a
punto un piano di più di
5mila progetti diffusi in tutto il
Paese, per complessivi 10
miliardi di euro. Opere
fondamentali per la sicurezza
delle città e il miglioramento
della qualità della vita.
In testa alle segnalazioni ci
sono, infatti, interventi su
edifici scolastici (20%), opere
di riqualificazione urbana
(16%), manutenzione delle
strade (13%) e contro il rischio
idrogeologico (13%). Tutti
interventi che non possono
essere rimandati, come emerge
anche dalle cronache degli
ultimi giorni che hanno messo
ancora una volta in luce la
fragilità del Paese.
In Campania, sono stati
individuati 347 progetti (7%
del totale del piano) per circa
710 milioni di euro.
“Con questo piano è possibile
centrare un doppio obiettivo –
hanno dichiarano il Presidente
dell’Acen Francesco Tuccillo ed
il Presidente di Ance
Campania Elio Sava -:
soddisfare le esigenze dei
cittadini e svolgere un
immediato ruolo anticiclico.
Buona parte degli interventi
segnalati sono, infatti, già in
avanzato stato progettuale,
quindi pronti a diventare
cantieri in tempi rapidissimi,
dando un impulso positivo
all’economia e al lavoro”.
“In un momento in cui è
fondamentale intervenire sulla
riqualificazione urbana, sulla
manutenzione stradale, sulla
sicurezza idreogologica e degli
edifici scolastici – ha
continuato Tuccillo – è
particolarmente utile il
censimento di centinaia di
progetti immediatamente
cantierabili nella nostra
Regione, che ben potrebbero
essere realizzati anche per
politiche di rilancio della
congiuntura economica, se il
Governo consentisse l’impegno
di parte delle risorse del Fondo
di Sviluppo e Coesione (Fsc),
liberando tali risorse dalla
morsa del patto di stabilità”.

Santi e beati in mostra 
a Sant’Eligio

Tornano nel monumentale Chiostro di largo Mercato le immagini esposte 
in piazza del Plebiscito per la visita di Papa Francesco

di Rosanna Borzillo

Santi e beati, esposti in occasione della vi-
sita di Papa Francesco il 21 marzo scorso in
piazza del Plebiscito, tornano in esposizione
nel chiostro di S. Eligio. in piazza Mercato,
grazie all’impegno congiunto dell’Asso. -
gio.ca. (Associazione Gioventù Cattolica che
opera ne quartiere) e dell’Istituto Com -
prensivo Campo del Moricino.

L’iniziativa è stata presentata lunedì 4
maggio nello splendido chiostro trecentesco
dal presidente dell’Asso.gio.ca. Gianfranco
Wurzburger, dal dirigente scolastico dell’isti-
tuto comprensivo Carmine Nigro, dal parro-
co della chiesa di Sant’Eligio don Paolo
Bellobuono, dall’assessore all‘Istruzione del
Comune di Napoli Annamaria Palmieri.
L’iniziativa si inserisce, infatti, nel maggio
dei monumenti, resterà aperta fino al 4 giu-
gno e vedrà i ragazzi dell’istituto comprensi-
vo diventare “guide” per un giorno. 

«Sono gli alunni dell’istituto a trasformar-

si in “ciceroni” per illustrare esperienze di vita
strettamente legate alla città e ai suoi luoghi
monumentali», spiega Nigro. 

Da San Gennaro a Giulia Salzano, da
Sant’Alfonso Maria de’ Liguori a Santa Maria
Francesca delle Cinque Piaghe da San
Giuseppe Moscati a San Ludovico da
Casoria: i i testimoni del «cammino di spe-
ranza, di rinascita e di risanamento» evocato
da papa Francesco, da lunedì scorso hanno
trovato “casa”, grazie ai pannelli realizzati da
Giacometti Arte nel chiostro, rastrellato e ri-
pulito dai volontari dell’Asso.gio.ca., prezio-
si già nell’organizzazione dell’evento, e dai i
bambini del progetto Giocolandia, che nel
quartiere Mercato, sono coinvolti in attività
extrascolastiche. 

«Vogliamo raccontare la  storia di Napoli –
spiega Wurzburger - attraverso la vita di ha te-
stimoniato la carità, la legalità, la solidarietà.
Napoli riscopre – attraverso i suoi santi – una

storia di rinascita possibile».
La mostra è visitabile dal lunedì al venerdì

dalle 10 alle 17. Il sabato e la domenica dalle
10 alle 13. Le domeniche di maggio (10, 17,
24 alle ore 11), grazie al contributo dell’Ente
provinciale del turismo, ci sarà un gruppo
musicale il “Triotarantae” che intratterrà i vi-
sitatori con uno spettacolo musicale
“Cantamme a lu santo”. 

L’ingresso è gratuito. 
«Ogni iniziativa – aggiunge il parroco don

Bellobuono – punta a migliorare la vita del
quartiere e a spingere voi ragazzi ad amare il
territorio in cui vivete e a preservarlo. Scuola,
associazione, parrocchia, insieme per co-
struire il progetto di vita di ciascuno di voi». 

«Domenica un’altra sorpresa – annuncia
Wurzburger – per i ragazzi del quartiere un
corso gratuito di arzi marziali: un modo per in-
trattenere i ragazzi ed insegnar loro una disci-
plina». 

Lunedì 4 maggio Diocesi, Coni e Csi hanno celebrato la “Pasqua dello sportivo” 

«In corsa per annunciare Gesù»
Diocesi di Napoli, Coni (Comitato Olimpionico Nazionale

Italiano di Napoli) e al Csi(Centro Sportivo Italiano) insieme per
la “Pasqua dello sportivo”, evento che unisce i valori dello sport
con quelli tipicamente cristiani. 

La data e il luogo non sono stati un caso: il 4 maggio si ricor-
dano anche la Traslazione delle reliquie di San Gennaro, infatti
prima della celebrazione eucaristica i fedeli hanno potuto vene-
rare  la reliquia del sangue di san Gennaro, scioltosi miracolosa-
mente come ogni anno lo stesso giorno, presso la camera del te-
soro situata all’interno della cattedrale del Duomo. 

Successivamente la Santa messa è stata celebrata da Don
Rosario Accardo, delegato per lo sport per la curia di Napoli.  Di
fianco all’altare centrale sono stati posti palloni, reti, birilli ed al-
tri oggetti che insieme alle diverse autorità sportive presenti sim-
boleggiavano la piena vicinanza dello sport a Gesù. 

Le letture da Don Rosario sono state scelte in modo tale da far
capire come il gioco di squadra è stato sempre presente fra i di-
scepoli di Gesù, ciò lo si può notare nel vangelo di San Giovanni
nel passo in cui è narrato l’episodio della corsa  (la si può ricor-
dare come una delle pratiche sportive più antiche ed importan-
ti) di Maria di Màgdala per raggiungere San Pietro ed avvertirlo
che la pietra del santo sepolcro era stata ribaltata. Ma lo stesso
San Pietro correndo verso la meta indicata da Maria viene battu-

to sul tempo da un altro discepolo che Gesù amava, ma quest’ul-
timo sportivamente e come in un gioco di squadra aspettò l’arri-
vo di San Pietro e fece entrare lui per primo nel santo sepolcro,
luogo dove poi fu constatata la risurrezione di Gesù. 

Gesù definito da Don Rosario come un vero e proprio allena-
tore per tutti noi, una sorta di “ maestro di vita capace di preparar-
ci quotidianamente alla vita e ad indicarci la strada giusta”. Inoltre
il talento e la capacità di migliorarsi nell’attività sportiva non so-
no nient’altro che doni di Gesù e noi dobbiamo saperli mettere in
mostra gareggiando in maniera leale e accettando la sconfitta
che è sempre molto difficile da digerire soprattutto per i giovani,
altrimenti si potrebbe perdere tutta la bellezza intrinseca dello
sport. 

Infine Don Rosario, ricordando un passo dal libro della sa-
pienza, ha voluto concludere così l’omelia: ” Lo sport è stato crea-
to da Dio, in quanto Dio giocava con il globo terrestre divertendo-
si e gioendo. Allo stesso modo noi, con la grazia di Dio, dobbiamo
cimentarci nello sport in maniera gioiosa, divertendoci ed espri-
mendo la lode per i doni che abbiamo ricevuto. 

Corriamo come Maria Maddalena e facciamoci annunciatori
del Signore risorto poiché solo Lui può illuminare e purificare lo
sport rendendolo motivo di gioia.” 

Benedetto Mongiello

Foto: Stefano Wurzburger



Nuova Stagione 10 maggio 2015 • 13



Provincia Nuova Stagione14 • 10 maggio 2015

“Salerno
Classica” 
in tournèe 
alle falde
del Vesuvio
Sabato 25 e domenica 26 aprile
2015, L’Ensemble vocale-
strumentale “Salerno Classica”
diretto dal Maestro Luciano
D’Elia, è stato in tournèe alle
falde del Vesuvio. 
Fondato dal Maestro Luciano
D’Elia, docente al Conservatorio
di Salerno, l’Ensemble vocale-
strumentale “Salerno Classica”
composto da Titina Bove,
Mimma Cerrato, Rosa Del Gado,
Giovanna De Santis, Annamaria
Pierri, Giuliana Tortora, Anna
Pietrafesa, soprano; Armellino
Pellegrino, fagotto; Filomena
Cilento, sassofono; Stefania
Cucciniello, organo è un insieme
amatoriale e canta a voce
naturale. Si è esibito su Rai 1,
Rai 3, Sky. Ha tenuto, inoltre,
concerti all’estero Spagna
(Barcellona – Santiago de
Compostela – Tomino);
Inghilterra (Londra); Ungheria
(Budapest), Francia (Parigi);
Germania (Stoccarda); Austria
(Vienna); Repubblica Ceca
(Praga – Liberec); Slovacchia
(Bratislava); Scozia (Edimburgo
– St. Andrew). Gli eventi,
promossi dalle associazioni
culturali “Prometeo” e “Amici
dell’Arte” Onlus - Sez.
Campania, sono stati realizzati
in collaborazione con il
Santuario Santa Maria delle
Grazie e San Gennaro in Trecase
e con il Comune di Ottaviano,
Assessorato alla Cultura.
Sabato 25 aprile, con inizio alle
ore 19:00, nel Santuario
Diocesano Santa Maria delle
Grazie e San Gennaro in
Trecase, dopo i saluti del Rettore
del Santuario don Aniello
Gargiulo l’Ensemble vocale-
strumentale “Salerno Classica”
ha eseguito brani di Verdi,
Morricone, Frisina.
Elaborazioni e trascrizioni di
alcuni brani eseguiti sono stati a
cura di Vittoriano di Grazia,
docente del Conservatorio di
Salerno. Domenica 26 aprile a
Ottaviano alle ore 20:00, nella
Chiesa San Francesco di Paola
in Piazza Municipio, parroco
don Vittorio Garzone,
l’Ensemble vocale-strumentale
“Salerno Classica” ha tenuto il
concerto Omaggio a Ennio
Morricone, un italiano da Oscar.
L’evento è stato organizzato in
collaborazione con il Comune di
Ottaviano, Assessorato alla
Cultura. Dopo i saluti
dell’Assessore alla Cultura
Marilina Perna, l’Ensemble
“Salerno Classica” ha eseguito
un repertorio di brani del grande
Maestro Ennio Morricone,
musicista e direttore d’orchestra,
compositore di colonne sonore
di film di successo, vincitore di
numerosi premi, nomination e
di un Premio Oscar alla carriera.

Francesco Manca

Prima domenica di maggio, a Portici, numerosi i pellegrini accorsi 
da tutta la provincia napoletana per venerare il Santo Martire 

San Ciro, testimone della carità
di Francesco Del Pizzo

La prima domenica di maggio è un appuntamento irrinunciabile,
per tutti i devoti, col santo medico e martire Ciro, patrono della città di
Portici.

Anche quest’anno sono stati numerosi i pellegrini accorsi da tutta la
provincia napoletana e non, per venerare il santo anargiro e partecipa-
re all’imponente processione.

Ma la festa di S. Ciro, celebratasi il 3 maggio, è l’occasione soprattut-
to per riflettere e pregare, nonché celebrare il mistero della Pasqua di
cui Ciro è testimone: mons. Raffaele Galdiero, parroco della comunità
di S. Maria della Natività e San Ciro, ha voluto che ci si preparasse in
maniera forte, in linea con la Chiesa di Napoli e col suo pastore, focaliz-
zando l’attenzione sulla prima delle sette opere di misericordia corpo-
rale “dar da mangiare agli affamati”. L’intero triduo di preparazione è
stato, in questo senso, un percorso di sensibilizzazione e di intensa pre-
ghiera, che ha visto coinvolti tutti gli operatori pastorali di tutte le co-
munità ecclesiali porticesi in una sorta di “verifica spirituale” del pro-
prio impegno a servizio degli ultimi. In questo quadro, anche, è da leg-
gersi l’attenzione particolare riservata agli anziani ed ai nonni, con l’an-
nuncio della partecipazione al progetto europeo Persilla, volto a creare
una rete di sostegno e vicinanza ad un mondo che rappresenta una enor-
me risorsa e non, di certo, un peso.

È, dunque, quanto mai efficace il passaggio dell’omelia pronunciata
dal parroco durante la celebrazione della messa del mattino, prima del-
la partecipatissima processione, che di anno in anno raccoglie sempre
più fedeli: «c’è una malattia ben più grave, però, che ai tempi di oggi ha
contagiato un po’ tutti: e questa malattia è la cultura dello scarto, è l’in-
differenza. Essa è tanto grande che papa Francesco nell’ultimo messag-
gio quaresimale ha parlato di “globalizzazione dell’indifferenza” ed ha
augurato a tutte le comunità di diventare “isole di misericordia in mez-
zo ad un mare di indifferenza”».

Guarire dall’indifferenza ed acquisire uno stile misericordioso: que-
sta l’idea di fondo dei festeggiamenti. Nel presente momento storico e
socio-economico, che pone alla nostra attenzione l’expo di Milano in-
centrata sul cibo e, quindi, anche sull’ “accesso al cibo”, risuonano an-
cora più forti le parole del Papa, che in un videomessaggio per l’elabo-
razione della carta di Milano ricorda come «la prima preoccupazione
dev’essere la persona stessa: quanti mancano di cibo quotidiano e han-
no smesso di pensare alla vita, ai rapporti familiari e sociali e lottano so-
lo per la sopravvivenza». E, ancora, richiamando le parole di Giovanni
Paolo II ricorda l’attualità del “paradosso dell’abbondanza”, cioè di co-
me alla possibilità effettiva di cibo per tutti corrisponda, in realtà, uno
spreco ed uno scarto abnorme di alimenti e di cibo. 

Non è forse questo sperimentabile anche nelle nostre comunità? La
festa di San Ciro ci ricorda la necessità dell’essenziale, della gioia del
Vangelo che si esprime anche attraverso il tripudio festoso dell’autenti-

Scomparso a Procida all’età di 91 anni

Don Michele, un sacerdote esemplare
«Don Michele Ambrosino è stato un grande

sacerdote, un vero e proprio maestro di vita e di
spiritualità. Con le sue opere, il suo esempio, la
sua testimonianza, la sua profonda forza tran-
quilla con cui ha condotto ininterrottamente la
sua formidabile azione pastorale, ci ha affidato
un patrimonio di fede e di speranza che ci con-
sente di marciare sicuri nel nostro cammino ver-
so Gesù».

Il Cardinale di Napoli Crescenzio Sepe, in-
tervenendo a Procida, il 1° maggio, in occasio-
ne del 25° anniversario dell’elevazione a
Santuario della chiesa di San Giuseppe, , ha ri-
cordato la figura del parroco emerito Don
Michele, che si è spento nell’isola appena tre
giorni prima.  “Una perdita inattesa – hanno sot-
tolineato  il parroco della comunità parrocchia-
le della Chiaiolella, don Vincenzo Vicidomini e il
decano don Lello Ponticelli - che però non ci la-
scia smarriti, tanto profonda è la bontà feconda
delle sue orme”.

Don Michele Ambrosino nasce a Procida il
10 marzo del 1924. Ordinato sacerdote il 31
maggio 1947, dopo alcuni anni spesi a Napoli
presso l’Azione Cattolica Diocesana e il Liceo
“Genovesi” ad insegnare Religione, torna nell’i-
sola dove, nel 1956,  viene nominato parroco
della chiesa di San Giuseppe, alla Chiaiolella, la
marina turistica dell’isola.

Il suo carisma, accompagnato da una robu-
sta capacità didattica ed educativa, supportata
da una intensa spiritualità, danno  buoni frut-
ti.  Nella parrocchia della Chiaiolella maturano
ben dieci vocazioni sacerdotali. La “covata” di
don Michele è attualmente attivamente impe-
gnata nella vita della chiesa napoletana e isola-
na, qualcuno, come don Michele Autuoro, di-
rettore dell’ufficio “Missio”,è volato addirittu-

ca devozione popolare, manifestazione genuina di fede semplice, ma
fortemente radicata nei cuori e negli animi.

La processione, che si è snodata lungo le vie principali della cittadi-
na, tra migliaia di fedeli e la commozione di chi chiede una grazia o più
semplicemente una vita più serena per l’intercessione del più illustre e
autorevole dei “cittadini”, diventa l’occasione feconda e propizia dell’in-
contro di Dio con il suo popolo. Diventa, soprattutto, la possibilità di in-
contrare Cristo e di fargli spazio perché diventi baricentro della nostra
esistenza. E il senso di tutto ciò lo si coglie in maniera forte nelle paro-
le di don Raffaele che, all’inizio della celebrazione,  ha affermato: «ce-
lebriamo questa santa messa in questa piazza in ricordo del patrocinio
di S. Ciro, ma con lo sguardo rivolto a tutti i luoghi del mondo, dove si
gioisce e dove si soffre, ma specialmente dove c’è tanto dolore: pensia-
mo alle settemila vittime del Nepal morte a causa del terremoto, alle mi-
glia di vittime del Mediterraneo affamate di pane, di una casa, di giusti-
zia e di un futuro migliore, alle vittime del terrorismo internazionale, e,
non ultimo, alla improvvisa scomparsa di don Antonio Serra, sacerdo-
te buono e pastore zelante di questa città di Portici.  Questi eventi ci ri-
chiamano all’essenza della nostra vita».

E la processione non poteva finire meglio se non con l’abbraccio del-
la città con il suo pastore: la presenza di S. Em.za il cardinale Sepe, fe-
stosamente ed affettuosamente accolto dal popolo, ha ulteriormente
scaldato i cuori. Nell’esortare tutti i presenti ad essere strumenti di ca-
rità, il vescovo ha ancora una volta sottolineato la necessità di fare dei
poveri, non solo in senso materiale, ma anche spirituale, i privilegiati
dell’azione missionaria di ciascuno.  

La festa di S. Ciro e la processione diventano il viatico più immedia-
to e diretto del messaggio di salvezza, una salvezza che è per tutti, nes-
suno escluso.

ra in Vaticano.   Queste copiose vocazioni  ave-
va suscitato una singolare “leggenda isolana”:  i
pescatori e i marittimi di Procida hanno teoriz-
zato che il “Vento dello Spirito” vocazionale va
individuato nello scirocco – mezzogiorno, che
è, appunto, il vento che spira alla Chiaiolella.
Del resto don Michele Ambrosino , uomo di va-
ste letture, autore di numerose pubblicazioni,
ha fatto della cultura uno strumento essenzia-
le della sua azione pastorale. Nel 1957 ha “in-
ventato” nell’isola la Fiera del Libro, che anco-
ra oggi, rappresenta uno dei principali eventi
estivi  e a cui intervengono noti personaggi del
mondo religioso, giornalistico, dello spettaco-
lo ( fra gli ospiti vanno ricordati il vescovo Luigi
Bettazzi, don Ernesto Balducci, Padre Sorge, i

giornalisti Paolo Giuntella, Antonio Lubrano,
Luigi Accattoli, lo scrittore Michele Prisco,).
Nello stesso anno Don Michele fonda una rivi-
sta socio – religiosa, “Il Campanile di San
Giuseppe”, giunto alla 59 edizione, per capire
se stessi e il mondo, seguendo le parole del poe-
ta e drammaturgo francese Jean Claudel “Per
vedere il mondo, bisogna salire sul campanile
del proprio paese”. La rivista viene inviata, an-
cora oggi,  agli emigrati procidani all’estero e ai
marittimi procidani imbarcati sulle navi in tut-
to il mondo. “Perché – era solito dire don
Michele -  alimentare le proprie radici di fede
cristiana, anche con la goccia d’acqua che arri-
va dal paesello natio, aiuta a superare le diffi-
coltà della vita specie di coloro che sono co-
stretti a stare lontano dalla propria famiglia”. 

E per diffondere il culto e la devozione di
San Giuseppe non si risparmia: nel 1997  lo tro-
viamo a Malta ove introduce, come relatore, un
convegno sulla figura del santo falegname.

I giovani sono stati un punto di riferimento
importante della missione di don Michele.
Negli ultimi tempi non nascondeva la sua
preoccupazione per i pericoli a cui anche la gio-
ventù procidana va incontro specie per la man-
canza di lavoro. “Per fortuna si sta registrando
un ritorno al lavoro sul mare” – rifletteva. “E’ ve-
ro che il mestiere di marittimo è duro e faticoso,
ma esso ha un pregio sommerso: consente il ri-
torno allo scoglio natio”.

Insomma un grande prete, che ha lasciato
una grande eredità di affetti, valori, opere, te-
stimonianze . Per cui, come è scritto nel mani-
festo di condoglianze della comunità parroc-
chiale della Chiaiolella “Don Michele vive, viva
don Michele”

Domenico Ambrosino



Beato Zeffirino
Aspirante salesiano – 11 maggio

Zeffirino Namuncurà nasce il 26 agosto 1886 a Chimpay, sulle rive del Rio
Negro, in Argentina. Dopo 11 anni di libera vita agreste, il ragazzo è condotto a
Buenos Aires. Zeffirino entra nel collegio salesiano. Sceglie Domenico Savio co-
me modello. Esemplare l’impegno nella pietà, nella carità, nei doveri quotidia-
ni, nell’esercizio ascetico. Questo ragazzo diventò presto un vero modello. di
equilibrio, era l’arbitro nelle ricreazioni: la sua parola veniva accolta dai com-
pagni in contesa. 

Nel l903, appena diciassettenne, Mons. Cagliero lo fa venire nel gruppo degli
aspiranti a Viedma, capoluogo del vicariato, per iniziare a studiare il latino.
L’anno seguente, lo conduce in Italia per fargli proseguire gli studi in un clima
che sembra più adatto alla salute. Entra nel collegio salesiano di Villa Sora a
Frascati. Studia con molto impegno. Ma un male non diagnosticato a tempo
(forse perché non si lamentava mai) lo minava: la tubercolosi. Il 28 marzo 1905,
è trasportato all’ospedale Fatebenefratelli dell’Isola Tiberina a Roma. Troppo
tardi. Vi muore serenamente l’11 maggio. Dal 1924 i suoi resti mortali riposano
nella sua patria, a Fortin Mercedes, dove folle di pellegrini accorrono a pregar-
lo. Iniziato il Processo di Canonizzazione il 2 maggio 1944, fu dichiarato
Venerabile il 22 giugno 1972 ed è stato beatificato l’11 novembre 2007 da Papa
Benedetto XVI. 

Santi Nereo ed Achilleo 
Martiri – 12 maggio

Il documento più antico sui Santi Nereo ed Achilleo, martiri romani, è l’epi-
grafe scritta in loro onore da Papa San Damaso nel quarto secolo. La testimo-
nianza di numerosi pellegrini ne ha tramandato il contenuto prima che essa ve-
nisse distrutta. Pare che fossero pretoriani e che, più o meno improvvisamente,
abbiano deciso di convertirsi al cristianesimo, pagando col sangue la loro fede.
Nel 1874 furono scoperte le loro tombe vuote ed una scultura contemporanea in
una chiesa sotterranea fatta edificare da papa Silicio nel 390. Il loro sepolcro
consisteva in una tomba di famiglia, situata nel cosiddetto cimitero di Domitilla,
come sarà denominato più tardi. 

La chiesa venne ricostruita nel nono secolo da Papa Leone III, ma era nuo-
vamente in rovina quando il Cardinal Baronio, famoso studioso oratoriano del
XVI secolo, la fece restaurare per traslarvi le reliquie dei due santi, che erano sta-
te trasferite in Sant’Adriano. Furono esiliati insieme sull’isola di Terracina:
Nereo ed Achilleo venero poi decapitati, mentre Domitilla fu arsa viva, essendo-
si rifiutata di sacrificare agli idoli. 

San Costanzo di Capri 
Vescovo – 14 maggio

San Costanzo svolse una azione efficace contro gli eretici in alcune zone
dell’Italia meridionale. Dopo lungo peregrinare, il Santo giunse a Capri dove
morì. Gli abitanti dell’isola costruirono in suo onore una basilica, che esiste tut-
tora. Nell’Abbazia di Montevergine, nella cripta di San Guglielmo, alcune reli-
quie di San Costanzo sono esposte in un reliquiario, sul quale vi è una targhetta
che dice “Ossa S. Costantio E.C. (episcopo confessore).
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Miei
amici…
Ci sono alcune cose che,

sfiorandoti, non possono

lasciarti uguale.

E ci sono degli incontri che

quando accadono ti stravolgono

l’esistenza.

Scoprire Gesù Cristo, la sua

presenza, il suo amore è una di

queste straordinarie esperienze.

Spesso non riusciamo a gustarla

fino in fondo perché rafforziamo

barriere, mettiamo distanze,

fissiamo territori di protezione

della nostra personale libertà…

come se lui altro non volesse che

ridurci in schiavitù, offuscando

la mente e addormentando la

coscienza. Eppure il Vangelo

splende, con tutta la sua

brillantezza, e colpisce questi

luoghi comuni fino a

costringerci ad aprire gli occhi

(del cuore) per ascoltare.

Una è la parola: amici; uno

l’atteggiamento: amore. Il resto è

un di più che pesa, rallenta e

blocca.

Quel Gesù di Nazaret, da amico,

ha dato la vita per ognuno di noi

e ci ha resi partecipi del più

grande tra i doni: l’essere figli di

Dio, come lui capaci di vedere

Dio e generarlo in questa storia.

Lui dà la sua vita per noi,

nell’amore; e il suo dono diventa

una chiamata.

Noi potremmo dare la nostra

vita per il mondo, per amore, e il

dono diventerebbe la nostra

risposta, da amici all’Amico.

Una preghiera 
da condividere
Sei speciale, Signore.

Sei l’amico che ama

senza misura;

sei colui che sa sempre

in quale angolo trovarci.

Sei il seminatore instancabile

di fiducia e amore,

sei l’inaspettato raggio di sole

in una giornata nuvolosa.

Non è poesia: questo è il tuo

apparire nella nostra vita,

la tua silenziosa

e mai banale presenza,

il tuo singolare modo di amarci

e di restituirci alla vita.

Mi hai scelto, Signore,

come amico, perché oggi,

andando in questo mondo,

io possa seminare lo stesso

amore che tu doni a me. Amen

Un sms da inoltrare 
Non schiavo, ma figlio; non lega-

to, ma libero; non appesantito

dalla colpa, ma liberato dall’a-

more: questo tu sei, perché io, il

Signore, per te ho dato tutto.

Mariangela Tassielli, fsp

Su www.cantalavita.com imma-

gini e preghiera da scaricare e

condividere sui social.

10 maggio. Sesta Domenica di Pasqua

La gioia piena 
è il frutto dell’amore totale

At 10, 25-26.34-35; Sal 97; 1 Gv 4, 7-10; Gv 15, 9-17

SANTI, BEATI E TESTIMONI
RECENSIONI

Come conchiglie 
sulla spiaggia

Un racconto di fantasia per introdurre i giovani let-
tori nelle difficili tematiche del lavoro minorile e dell’im-
migrazione. Toni è una bambina di dieci anni che, nono-
stante la sua aria da dura, ha un animo sensibile e poe-
tico. 

Le capita, infatti, che certi suoi pensieri si trasformi-
no in poesie, come le conchiglie che il mare porta sulla
spiaggia. È innamorata del mare e dopo la mareggiata
va a caccia di tesori sulla spiaggia. 

Curiosa e spericolata, conosce bene la pineta lungo
la costa e un giorno vi scopre un capannone che non ha
mai visto prima. All’interno lavorano venti bambini che
assemblano piccoli giocattoli per il mercato clandesti-
no. Toni vorrebbe correre a denunciarli, però Chan, il
più grande del gruppo, le fa giurare di non dirlo a nessu-
no. La bambina, tormentata dai dubbi, decide di non
rompere la promessa fatta e cerca un modo per far fug-
gire i piccoli prigionieri. 

Tuttavia quelli paiono non voler fuggire e le cose si
complicano per lei, che finisce prigioniera nel capanno-
ne. Toni però ha due amici che, sebbene reali, sembrano
un po’ magici: un grosso gatto rosso e il vecchio maestro
Oreste. 

Oreste, che ha seguito Toni, capisce la gravità della si-
tuazione e allerta le Forze dell’Ordine, che liberano i
bambini e arrestano gli sfruttatori. Alla fine tutti sono li-
beri come i pensieri di Toni che diventano poesie.
Giuliana Facchini
Come conchiglie sulla spiaggia
Edizioni Paoline 2015 
pagine 112 – euro 11,00

«Padre, perché non riesco ad amare il mio
nemico?», mi domandò un fedele della mia
comunità. Ed io gli risposi: «Perché non ami
Dio». 

Egli aggiunse: «Non è vero. Io Lo amo!».
Ed io ancora: «Tu, allora, adori un Dio che
non conosci! Chi non ama non ha conosciu-
to Dio, perché Dio è amore». 

Purtroppo non ci fu verso di fargli com-
prendere che viveva nell’inganno e nell’igno-
ranza del comandamento dell’amore.
Certamente chi dice di amare Dio e odia il
prossimo è un bugiardo, come ci ricorda
San Giovanni evangelista.

Cos’è l’amore cristiano? A questa doman-
da sa rispondere solo chi ascolta e segue
Gesù, che è la via dell’amore, la verità dell’a-
more e la vita dell’amore. Infatti Gesù inse-
gna: «Questo è il mio comandamento: che vi
amiate gli uni gli altri come io ho amato voi»
(Gv 15,12).

Come Gesù ha amato noi? Fino a dare la
sua vita per noi con una morte di croce. Il
tutto per la nostra salvezza eterna. Qual è il
desiderio di Gesù? Che, se veramente siamo
suoi amici, noi ci amiamo gli uni gli altri co-

me Lui ha amato noi, senza distinzione di
classe, di razza e di colore.

Cos’è l’amore cristiano? Che dobbiamo
essere pazienti gli uni con gli altri, che non
dobbiamo invidiarci, giudicarci e condan-
narci gli uni gli altri, che dobbiamo perdo-
narci gli uni gli altri, che non dobbiamo adi-
rarci gli uni con gli altri, che non dobbiamo
essere gelosi dei beni spirituali e materiali,
che non dobbiamo mentire gli uni agli altri,
che dobbiamo aiutarci. Il cristiano che vuo-
le amare come Gesù ci insegna, deve segui-
re l’esempio del Buon Samaritano, che è
Gesù Cristo.

Cosa riceve il cristiano che ama alla ma-
niera del Buon Samaritano? Riceve, dall’al-
to, il grande dono della gioia. Infatti Gesù ci
ricorda: «Se osserverete i miei comandamen-
ti la mia gioia sarà in voi e la vostra gioia sarà
piena» (Gv 15, 11). 

Il volto del cristiano che ama come vuole
Gesù non è mai triste, angosciato o lugubre.
Il frutto dell’amore è proprio la gioia, quella
gioia che chi non ama non conosce. 

La gioia, che viene dall’amore dato gra-
tuitamente, indistintamente e totalmente,

rimane sul volto anche quando non si viene
corrisposti. La vocazione dei cristiani è
amare. Amare è diventare santi come Dio è
Santo. E nel momento in cui si diventa
Amore il Signore ci affida la missione di in-
segnare agli altri ad amare, perché il luogo
dove viviamo diventi un roveto ardente di
amore soprannaturale.

Chi ci dona il potere di amare nella di-
mensione della croce? Questo potere non
viene dalla terra, ma dall’Alto, cioè dalla
Pentecoste. 

Ecco perché, nel nome di Gesù, bisogna
quotidianamente chiedere al Padre celeste
che ci doni lo Spirito Santo, l’Amore increa-
to. Senza lo Spirito Santo non c’è amore per-
fetto in noi, ma solo amore pagano, che ci
porta ad amare l’altro fino a quando ci con-
viene e fino a quando veniamo corrisposti.

La Pentecoste è il battesimo di fuoco e
Spirito Santo che dona al cristiano il cuore
di Cristo, perché egli possa dire: «Non sono
più io che amo, ma è Cristo che ama in me».
In questo è glorificato il Padre celeste: che ci
amiamo gli uni gli altri.

Lorenzo Montecalvo sdv 
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Beata Maria Cristina Brando
Domenica 17 maggio

sarà proclamata Santa in Piazza San Pietro


